
 
  

 

Modello di Organizzazione, 
 

Gestione e Controllo 

 

1 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IGD SIIQ 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO 
 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 

 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 

della legge 29 settembre 2000, n. 300” 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E M I S S I O N E  E  M O D I F I C H E 
rev. data descrizion

e 
Approvato 

01 Maggio 2006 Prima Emissione CdA 
02 Marzo 2010 Aggiornamento OdV 
03 Maggio 2010 Approvazione CdA 
04 Novembre 2012 Aggiornamento CdA 
05 Giugno 2014 Aggiornamento OdV 

06 7 Agosto 2014 Approvazione CdA 
 07 30 Novembre 2015 Aggiornamento OdV 

08 14 Dicembre 2015 Approvazione CdA 

    Pagina 1 

    Pagine 52 

     
La proprietà di questo documento è protetta a termini di legge con divieto di riprodurlo o di renderlo noto a ditte concorrenti o a terzi senza la nostra 

autorizzazione 



 

2 

 

 



 
  

 

Modello di Organizzazione, 
 

Gestione e Controllo 

 

3 

 

 
 
 

 

INDICE 
 
 
 
 
 
DEFINIZIONI E GLOSSARIO ................................................................................................. 5 

 

 
PREMESSA GIURIDICA......................................................................................................... 7 

 

 
ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI IGD ...................................................................... 15 

 

 
MAPPATURA DELLE ATTIVITA’ SENSIBILI .......................................................................... 22 

 

 
COMPONENTI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO.................... 26 

 

 
ORGANISMO DI VIGILANZA ............................................................................................... 27 

 

 
SISTEMA DI REPORTING ................................................................................................... 37 

 

 
L’ORGANIZZAZIONE, LE DELEGHE ED I POTERI .................................................................. 41 

 

 
FORMAZIONE E COMUNICAZIONE …................................................................................... 43 

 

 
SISTEMA DISCIPLINARE .................................................................................................... 45 

 

 
* *  * * 

 

 
ALLEGATI 

 
CODICE ETICO 

 
PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

D.LGS. 231/2001 

APPENDICE NORMATIVA 



 
  

 

Modello di Organizzazione, 
 

Gestione e Controllo 

 

4 

 

 

DEFINIZIONI E GLOSSARIO 
 
 

IGD - Società 
 

IGD Siiq – Immobiliare Grande Distribuzione Società di Investimento Immobiliare Quotata SpA. 
 

 
Decreto 

 

Decreto  Legislativo  8  giugno  2001,  n.  231,  dal  titolo  “Disciplina della  responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica” a norma della legge 29 settembre 2000, n. 300, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n.140 del 19 giugno 2001 e successive modifiche e integrazioni. 

 
 

Destinatari 
 

Soggetti a cui è rivolto il Modello, più precisamente Amministratori, Dipendenti, Collaboratori e 
 

Consulenti, nei limiti di quanto indicato dall’art. 5 del Decreto. 

 
Enti 

 

Persone giuridiche (con esclusione delle società di persone) e associazioni anche prive di 

personalità giuridica. 

Figure Apicali 
 

Soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione di IGD o di 

una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione o il controllo della Società. 

 
Figure Sottoposte 

 

Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto precedente. 

 
Gruppo 

 

Tutte le società controllate direttamente o indirettamente da IGD, ai sensi dell’art. 2359 del 

codice civile 

Modello 

 
Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ovvero l’insieme delle procedure e 

degli strumenti che la Società ha adottato nella propria organizzazione aziendale, 

ragionevolmente idonei ad assicurare la prevenzione dei reati di cui al Decreto. 

 

OdV - Organismo di Vigilanza 
 

Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, avente il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 
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P.A. 
 

La Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di pubblico 

servizio intesi nell’eccezione più ampia. 

 
 

Partner 
 

Controparti contrattuali di IGD sia persone fisiche che giuridiche, con cui la Società addivenga 

ad una qualunque forma di collaborazione contrattualmente regolata (acquisti e cessioni di beni 

e servizi, consorzi, ecc..), ove destinati a collaborare con l’azienda nell’ambito dei “processi e 

delle attività a rischio”. 

 
 

Processi – Attività Sensibili / A Rischio 
 

Processi e Attività di IGD nel cui ambito ricorre il rischio potenziale di una condotta illecita 

riconducibile ad uno dei reati previsti dal Decreto. 

 
 

Codice 
 

Codice Etico, documento ufficiale della Società che contiene l'insieme dei principi cui essa 

uniforma la propria attività, e quella dei soggetti che operano per suo conto. 

 
 

Linee guida 
 

Le Linee Guida Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex articolo 6, comma 3, del D. Lgs. 231/2001, adottate in data 7 marzo 2002, e 

definitivamente approvate dal Ministero di Giustizio in data 28 giugno 2004. 

 
 

Sistema disciplinare interno 
 

Descrizione delle mancanze rilevanti sotto il profilo disciplinare, con le relative sanzioni. 
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PREMESSA GIURIDICA 

 
Il decreto 

 

Il  Decreto Legislativo 8  giugno 2001  n.231 recante  la  “Disciplina della  responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica” emanato  in  attuazione  della  legge  29  settembre  2000,  n.  300  ha 

introdotto una rilevante novità nel nostro ordinamento, adeguando la legislazione italiana a 

convenzioni internazionali precedentemente sottoscritte dall’Italia. In particolare ci si riferisce 

alla: 

- Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della 

Comunità Europea 
 

- Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari 

pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati membri 

- Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 

stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali 

 Convenzione penale sulla corruzione del Consiglio d’Europa, del 27 Gennaio 1999 

(Convenzione di Strasburgo) ratificata in Italia con la Legge 28 Giugno 2012, n. 110 

 Convenzione ONU del 31 ottobre 2003 (c.d. Convenzione di  Merida) contro la 

corruzione, ratificata dall’Italia con la Legge 3 agosto 2009, n. 116 

 
 
In precedenza, in ossequio al principio secondo il quale non è possibile che un ente sia soggetto 

attivo di reati e soggetto passivo di pene, la commissione di reati da parte di soggetti incardinati 

nella struttura della società – anche se suoi legali rappresentanti - aveva conseguenze solo nei 

confronti della persona che li aveva commessi. 

A seguito del decreto 231 anche la società può essere assoggettata a sanzioni nel caso in cui 

persone incardinate nella sua struttura si rendano responsabili della commissione di alcuni 

particolari reati e la società stessa tragga beneficio dalla commissione degli stessi. 

Questa forma di responsabilità – che si accompagna a quella delle persone fisiche che hanno 

realizzato materialmente l’illecito penalmente rilevante – ha consentito al nostro sistema di 

uscire da una concezione dell’illecito penale costruito strettamente sulla persona fisica. 

Con questo ampliamento della responsabilità il legislatore ha inteso coinvolgere nella punizione 

di taluni illeciti penali non solo i soggetti che per conto degli enti commettevano fatti illeciti, ma 

anche gli enti stessi, con sanzioni che incidono sul loro patrimonio e sulla stessa loro capacità 

economica; colpendo così, indirettamente, gli interessi economici dei soci degli enti che, in 

definitiva, fino all’entrata in vigore della legge in esame, potevano avvantaggiarsi dei frutti delle 

condotte illegali senza patire le conseguenze sostanziali dalla realizzazione di reati. 
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La natura delle sanzioni è amministrativa - e difficilmente il principio costituzionale secondo cui 

la  responsabilità  penale  è  personale  (art.  27  della  Costituzione)  avrebbe  consentito  una 

contraria soluzione -  ma la particolare strutturazione delle stesse – la cui applicazione consegue 

alla commissione di reati - ha fatto parlare già di un terzo genere di responsabilità, tra quella 

penale e quella amministrativa. 

 

 
I reati 

 

La responsabilità dell’ente è circoscritta dalla legge ad una serie determinata di reati.  Si tratta 

di un novero ristretto ma significativo di ipotesi di reato, che è stato progressivamente ampliato 

attraverso successivi interventi legislativi. 

I)  Art. 24 - “Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 
 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello 
 

Stato o di un ente 
pubblico” 

 

II)  Art. 24 bis – “Delitti informatici e trattamento illecito di dati” (introdotto dall’art. 7 L. 18 

marzo 2008, n. 48) 

III)  Art. 24 ter – “Delitti di criminalità organizzata (introdotto dall’art.59, Legge 94/2009) 
 

IV)  Art. 25 - “Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione” 
 

V)  Art. 25 bis – “Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti di riconoscimento”   (introdotto con art.6 L. 23 novembre 2001, n. 409 – 

modificato dall’art. 7, L. 23 luglio 99/2009) 

VI)  Art. 25 bis.1 - “Delitti contro l’industria e il commercio” (introdotto dall’art. 7, Legge 
 

99/2009) 
 

VII)  Art. 25 ter – “Reati Societari e reati di corruzione tra privati” (introdotto con D.Lgs. n.61 

del 11 aprile 2002 – modificato art.31, L. 262/2005, L. 190/2012 e L. 69/2015) 

Con detto articolo si è introdotta la sanzionabilità delle società commerciali in relazione al 

compimento di reati societari previsti dal codice civile. Si precisa che tali reati rilevano “se 

commessi nell’interesse della società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o 

persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si fosse realizzato se essi 

avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica” e che le sanzioni 

irrogabili sono le sanzioni pecuniarie nei limiti massimi e minimi previsti dal medesimo art. 

25 ter per  ciascuna violazione, aumentata di un terzo nel caso in  cui l’ente abbia 

conseguito un “profitto di rilevante entità”. 
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VIII)  Art. 25 quater - “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico” 

(introdotto da art. 3 L. n. 7 del 14 gennaio 2003) con riferimento ai delitti comunque posti 

in essere in violazione di quanto previsto dall’art. 2 della Convenzione di New York il 9 

dicembre 1999. 

IX)  Art. 25 quater.1 – “Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili” (introdotto da 
 

art.8 L. 77/2006) 
 

X)  Art. 25 quinquies – “Delitti contro la personalità individuale” (introdotto dall’art.5 L. n. 228 

del 11 agosto 2003) 

XI)  Art. 25 sexies - “Abusi di Mercato” (introdotto con L. n. 62 del 18 aprile 2005, art. 9 

comma 3 – Legge Comunitaria 2004) 

XII)  La legge 16 marzo 2006 n.146 (“Ratifica della convenzione di Palermo sulla criminalità 
 

organizzata”) ha ampliato l’ambito di operatività del D.Lgs. 231/2001 ad una serie nuova 

e nutrita di reati (Reati Transnazionali) 

XIII)  Art. 25 septies – “Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi 

con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 

lavoro” (introdotto con L. 3 agosto 2007, n. 123 e modificato dall’art. 300 del D.Lgs 

81/2008) 
 

XIV)  Art. 25 octies – “Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio” (introdotto dall’art. 63 comma 3 del D.Lgs. 21 novembre 

2007, n. 231 ed aggiornato con la legge 15 dicembre 2014, n.186) 

XV)  Art. 25 novies – “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore” (introdotto dall’art. 7, 

Legge 99/2009) 

XVI)  Art. 25   decies   – “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
 

mendaci all’autorità giudiziaria” (introdotto dall’art. 4, Legge 116/2009) XVII)   Art. 25 

undecies – “Reati ambientali” (introdotto dall’art. 2 D.lgs. 121/2011 e modificato con la 

legge 68/2015) 

 
 

Laddove  in  futuro  il  Legislatore  possa  prevedere  altre  fattispecie  criminose,  si  renderà 

necessario procedere ad una integrazione del Modello. 

 
 

I presupposti della responsabilità 
 

La responsabilità amministrativa dell’Ente conseguente a reati è subordinata, a norma dell’art.5, 

alla ricorrenza contemporanea di due requisiti: 

1)  un requisito oggettivo e cioè il fatto che il reato sia stato commesso nell’interesse o 
 

comunque a vantaggio dell’Ente; 
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2)  un requisito soggettivo e cioè il fatto che sia stato commesso da persone che rivestano 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e gestionale o da persone che 

esercitano la gestione od il controllo anche di fatto dell’ente, nonché da persone 

sottoposte alla vigilanza di uno di tutti i soggetti sopra detti. 

 
 
I due requisiti sono congegnati in maniera tale da rendere piuttosto agevole l’addossamento 

della responsabilità all’ente: da una parte il requisito oggettivo tende a configurarne la 

responsabilità a prescindere dal fatto che l’illecito sia voluto e conosciuto dai suoi livelli apicali o 

comunque  dalle  strutture  formalmente  deputate  ad  assumere  le  decisioni  ed  a  dirigere 

l’impresa, essendo sufficiente che dal reato la società abbia tratto vantaggio; nel contempo, il 

requisito soggettivo comporta una notevole estensione dei soggetti che possono commettere 

reati coinvolgendo la responsabilità amministrativa dell’ente. 

 

 

L’inserimento di reati anche di natura colposa (“Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi 

o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e 

della salute sul lavoro”) ha costretto a rivedere, almeno in parte, il concetto di interesse o 

vantaggio che l’ente deve avere (art. 5 D.Lgs. 231/2001) quale presupposto per l’applicazione 

delle sanzioni amministrative previste dal Decreto. 

La giurisprudenza ha chiarito che “il requisito oggettivo che il reato sia commesso nell’interesse 

o nel vantaggio dell’ente che l’art. 5 D.Lgs. 231/2001 indica quale condizione essenziale per 

l’applicazione della sanzione, esprime due concetti giuridicamente diversi, potendosi distinguere 

un interesse “a monte” della società rispetto ad un vantaggio obiettivamente conseguito all’esito 

del reato” (Cassazione penale, sez.  II,  30 gennaio 2006,  n.  3615). Lasciando intendere, 

pertanto, che qualunque tipo di vantaggio (anche potenziale e non realizzato) può essere 

idoneo a concretizzare il requisito richiesto. 

Dunque, nei reati legati all’igiene e alla sicurezza sui luoghi di lavoro, l’interesse o il vantaggio 

dell’ente potrebbe essere individuato, per esempio, nel conseguimento di un vantaggio 

economico indiretto derivante dalla mancata adozione di cautele antinfortunistiche e, pertanto, 

dal mancato esborso di somme per il corretto funzionamento del sistema della sicurezza 

aziendale. 
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Le sanzioni 

 

Alla affermazione della responsabilità, il Decreto prevede sanzioni di natura patrimoniale e di 

natura interdittiva, la confisca del prezzo o del profitto del reato e la pubblicazione della 

sentenza. 

 
 

Sono previste sanzioni di natura patrimoniale, sotto la specie di ammende anche di rilevante 

entità (strutturate in modo analogo al sistema sanzionatorio comunitario previsto dall’art. 15 del 

Regolamento CE n. 17 del 1962  per le ammende applicabili dalla Commissione europea alle 

imprese che violano gli artt. 85 e 86 del Trattato CE sulla concorrenza), ovvero ammende 

conteggiate in unità di conto o quote, ricomprese tra un minimo ed un massimo e commisurate 

a: 
 

- alla gravità dell’infrazione 
 

- grado della responsabilità della Società 
 

- attività eventualmente svolta dalla Società per eliminare o attenuare le conseguenze del 

fatto o per prevenire la commissione di ulteriori illeciti 

- condizioni economiche della Società. 
 

 
Sono previste sanzioni di natura interdittiva, tra le quali: 

 

-     la interdizione dall’esercizio dell’attività; 
 

- la  sospensione  o  revoca  di  autorizzazioni,  licenze  o  concessioni  funzionali  alla 

commissione dell’illecito; 

-     il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 
 

- l’esclusione da finanziamenti, sussidi, agevolazioni o contributi o la revoca di quelli già 

concessi (art.9 del decreto 231). 

Per l’applicazione delle pene interdittive deve ricorrere almeno una delle seguenti condizioni: 
 

a)  che l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato sia stato 

commesso da  soggetti in  posizione apicale ovvero  da  soggetti sottoposti all’altrui 

direzione, sempreché il verificarsi della fattispecie criminosa sia stata determinata o 

agevolata da gravi carenze organizzative; 

b)  che vi sia reiterazione degli illeciti amministrativi. 
 

 
L’art. 15 prevede che qualora si  debba applicare una  sanzione interdittiva che determini 

l’interruzione dell’attività dell’ente e questa possa pregiudicare l’espletamento di un pubblico 
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servizio o avere gravi ripercussioni sui livelli occupazionali, si possa sostituire questa sanzione 

con la nomina di un commissario giudiziale che, per evitare le conseguenze dannose sopra 

richiamate, verrà chiamato a gestire l’azienda per il periodo che avrebbe dovuto avere la 

interruzione dell’attività. 

 
 

Motivi di esenzione dalla responsabilità della persona giuridica 
 

Il Decreto prevede specifiche forme di esonero dalla responsabilità amministrativa dell’Ente. 
 

In particolare per i reati commessi da soggetti in posizione apicale, l’art. 6 prevede l’esenzione 

per l’Ente che dimostri in sede giudiziaria che: 

a)  l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

b)  il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di proporne 

l’aggiornamento, sia affidato ad un Organismo di Vigilanza (di seguito OdV) dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c)   le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il 
 

Modello; 
 

d)  non via sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 
 

 
Per quanto riguarda i soggetti sottoposti all’altrui direzione, l’art. 7 prevede l’esonero nel caso in 

cui l’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, un 

modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi. 

 
 
E’ quindi consentito all’impresa dotarsi di strumenti formali e sostanziali che possano evitare alla 

società di esporsi al rischio che dalla commissione di reati possano seguire conseguenze anche 

molto serie, o addirittura impedienti, per la prosecuzione delle proprie attività. 

 
 
Va  sottolineato  che  “l’esonero”  dalle  responsabilità  dell’ente  passa  attraverso  il  giudizio 

d’idoneità del sistema interno di organizzazione e controlli, che il giudice penale è chiamato a 

formulare in occasione del procedimento penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito. 

Dunque, la formulazione dei modelli e  l’organizzazione dell’attività dell’organo di  controllo 

devono porsi  come  obiettivo l’esito positivo di  tale  giudizio d’idoneità. Questa particolare 
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prospettiva finalistica impone agli enti di valutare l’adeguatezza delle proprie procedure alle 

esigenze di cui si è detto, tenendo presente che la disciplina in esame è già entrata in vigore. Si 

tratta dunque di dimostrare oltre che l’assenza da una qualsiasi forma di partecipazione allo 

specifico illecito, una concreta e sostanziale “strategia” per scongiurare la commissione di illeciti 

nello svolgimento della propria attività. 

 
 
La creazione del modello organizzativo impone un’analisi specifica delle aree aziendali in cui si 

potrebbe allocare il rischio reato (“Mappatura e Analisi del Rischio”) e, specificamente in 

relazione  a  queste,  la  predisposizione dei  procedimenti interni  idonei  a  garantire  che  la 

commissione di eventuali reati possa essere effettuata solamente aggirando fraudolentemente 

le procedure. 

Particolare attenzione, nella predisposizione dei modelli organizzativi, deve essere riposta nella 

specifica area della gestione delle risorse finanziarie, onde prevenire la possibilità di creazione di 

fondi neri o contabilità parallele. 

L’idoneità del modello organizzativo ad esonerare dalla sanzione la società dipende dalla sua 

capacità di cogliere la specificità aziendale e di predisporre misure adeguate allo scopo voluto: 

in questo senso, è da presumere che il modello debba essere inteso anche come strumento in 

divenire, essendo onere dell’ente il provvedere ad una sua “manutenzione” ed adeguamento 

alle  nuove  esperienze  ed  alle  eventuali  modificazioni  organizzative  che  via  via  verranno 

adottate. 

 
 
Per quanto riguarda poi l’esonero si deve evidenziare il diverso modo in cui operano le cause di 

esonero rispetto alle diverse ipotesi di cui all’art. 6 (figure apicali) e 7 (persone sottoposte alla 

direzione e vigilanza degli apicali). 

In tale secondo caso la responsabilità dell’ente sarà ravvisabile ove si registri una carenza od 
 

inosservanza negli obblighi di vigilanza e controllo. Tale circostanza è esclusa se l’ente, prima 

della  commissione  del  reato,  ha   adottato  ed  efficacemente  attuato  un  modello  di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

È opportuno precisare che la legge prevede l’adozione del modello di organizzazione, gestione e 

controllo in termini di facoltatività e non di obbligatorietà. La mancata adozione non è soggetta, 

perciò, ad alcuna sanzione, ma espone l’ente alla responsabilità per gli illeciti realizzati da 

amministratori e dipendenti. Pertanto, nonostante la ricordata facoltatività del comportamento, 

di fatto l’adozione del modello diviene obbligatoria se si vuole beneficiare dell’esimente. In 
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diversa maniera il giudice dovrà solo verificare l’esistenza dei requisiti dei quali abbiamo già 

parlato. 

 

 

La  società  deve  poi  dotarsi  di  un  organismo di controllo, con  il  compito  di  vigilare  sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli, con autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 
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ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI IGD 

 

 
Il modello organizzativo di IGD 

 

IGD  è  una  società  che  ha  per  oggetto  esclusivo  ogni  attività  ed  operazione  in  campo 

immobiliare, sia per conto proprio che di terzi, ivi compresi, a titolo esemplificativo e non 

esaustivo, l’acquisto, la vendita, la permuta, la costruzione, la ristrutturazione ed il restauro, la 

gestione e l’amministrazione di immobili per qualsivoglia uso e destinazione anche mediante 

assunzione e/o affidamento di appalti o concessioni e lo sviluppo di iniziative nel campo 

immobiliare, nonché la partecipazione a gare d’appalto su mercati nazionali ed esteri, 

costituzione, l’acquisto, la vendita, la permuta e la cancellazione di diritti relativi ad immobili, 

con esclusione dell’attività di agenzia e di mediazione immobiliare,  la compravendita e la 

conduzione di aziende e di pubblici esercizi. 

Nell’ambito del proprio oggetto, la Società può compiere attività di studio e di ricerca, 

commerciali, industriali, finanziari, mobiliari e  immobiliari; può assumere partecipazioni ed 

interessenze in altre società ed imprese con attività analoga, affine o connessa alla propria, con 

esclusione dell’assunzione di partecipazioni nei confronti del pubblico; può contrarre mutui e 

ricorrere a forme di finanziamento di qualunque natura e durata, concedere garanzie mobiliari 

ed  immobiliari, reali  o  personali, comprese  fideiussioni, pegni  e  ipoteche    a  garanzia  di 

obbligazioni proprie ovvero di società ed imprese nelle quali abbia interessenze o partecipazioni; 

e può esercitare in genere qualsiasi ulteriore attività e compiere ogni altra operazione inerente, 

connessa o utile al conseguimento dell’oggetto sociale. 

 
 

Obiettivi perseguiti da IGD con l’adozione del Modello 
 

IGD, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella 

conduzione degli  affari  e  delle  attività  aziendali, a  tutela  della  posizione  e  della  propria 

immagine, delle aspettative dei propri soci e del lavoro dei propri dipendenti, ha ritenuto 

conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’attuazione del Modello di Organizzazione 

Gestione e Controllo previsto dal D.Lgs. 231/2001. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di tale Modello possa contribuire 

a  rafforzare la  cultura della legalità come valore fondante, oltre che costituire un valido 

strumento di sensibilizzazione e guida dell’operato di tutti coloro che operano in nome e per 

conto di IGD, affinché seguano, nell’espletamento della propria attività, dei comportamenti 

corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto. 
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L’adozione  del  Modello  rappresenta  inoltre  motivo  di  esenzione  dalla  responsabilità  della 

persona giuridica determinando quindi la conseguente concentrazione della responsabilità, per 

ogni reato commesso, esclusivamente in capo al soggetto agente che ha realizzato l’illecito. 

Tale estraneità, secondo la legge, può infatti essere adeguatamente comprovata attraverso la 

dimostrata funzionalità di un'organizzazione interna attenta, in chiave di prevenzione reale, alla 

formazione  della  corretta  volontà  decisionale  della  struttura,  nonché  altresì  generalmente 

attenta sul corretto utilizzo di appropriate risorse aziendali nell'ottica preventiva generale dei 

citati illeciti penali. 

Le suddette condizioni esimenti, delineate dallo stesso decreto 231 con l'apposizione di oneri e 

comportamenti preventivi, sono state assunte dalla IGD come proprie, e, come può essere 

rilevato, esse  danno luogo  al  contenuto legale  del  presente Modello di  organizzazione e 

gestione, appositamente istituito ai fini sopra citati. 

In questa prospettica, in diretta applicazione della lett. a) dell'art. 6 del D. Lgs. 231 citato, 

questo Modello, nel riassumere il compendio di regole e misure all'uopo operanti all'interno della 

IGD, e nel costituire esso stesso, con la sua diffusione e circolazione interna al contesto 

aziendale, un ulteriore supporto materiale all'uopo diretto, vuole quindi rappresentare, nel suo 

complesso, lo strumento giuridico informativo, primario e risolutivo al fine preventivo predetto, 

nei termini di una sua perseguita esaustività totale, ed in virtù della sua riscontrabile piena 

aderenza ai dettami legislativi. 

Il suddetto Modello è stato predisposto da IGD tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del 

Decreto, le Linee guida della ANCPL1, di Confindustria2 e della Associazione Italiana Internal 

Auditors3 e la prassi nazionale ed internazionale in tema di sistemi organizzativi e di controllo 

nonché alle Federal Sentencing Guidelines4. 

 

 
 

1 Cfr. ANCPL, Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo (ex art. 6 
comma 3 del Dlgs 231/2001 aggiornato e divenuto efficace il 24 luglio 2009 sulla base delle osservazioni 
formulate dal Ministero della Giustizia il 23 luglio 2009 Dipartimento per gli Affari di Giustizia – Direzione 
Generale della Giustizia Penale). 
2Cfr. Confindustria, Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. 
Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 del 7 marzo 2002 aggiornate al 18 maggio 2004. 
3  Associazione Italiana Internal Auditors, Position Paper, D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, Responsabilità 
amministrativa delle Società: modelli di prevenzione e controllo, 4 ottobre 2001. 
4 Le US Federal Sentencing Guidelines sono principi e regole adottate negli Stati Uniti per guidare i giudici 
nella determinazione delle sanzioni da applicare alle società, in presenza di reati commessi dalle stesse. In 
pratica si tratta di principi e regole di carattere generale che consentono al Giudice l’aggravamento o 
l’attenuazione della sanzione in dipendenza di determinati fattori. In particolare, tra i fattori che possono 
attenuare la responsabilità della Società e, quindi, la sanzione applicabile, rientra l’efficacia del suo modello 
organizzativo a prevenire le violazioni. Tale efficacia è valutata sulla base di sette requisiti, i c.d. “seven 
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Destinatari del Modello 
 

Il Modello è destinato a tutti coloro che operano per e con IGD. 
 

Le regole contenute nel Modello si applicano a coloro (nei limiti di quanto indicato dall’art. 5 del 

Decreto)  che  svolgono anche  di  fatto,  funzioni  di  gestione, amministrazione, direzione  o 

controllo nella società, quale che sia il rapporto che li lega allo stesso. In particolare si applicano 

ai soggetti preposti alle fasi dei processi e delle attività sensibili, siano essi Organi Sociali, 

Dipendenti, Collaboratori e Consulenti. 

IGD comunica e diffonde il presente Modello attraverso modalità idonee ad assicurarne la 

conoscenza da parte di tutti i soggetti interessati. 

I soggetti destinatari del Modello sono tenuti a rispettare tutte le disposizioni che scaturiscono 

dai rapporti giuridici instaurati con la società, anche in adempimento dei doveri di lealtà, 

correttezza e diligenza. IGD condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, 

dalle disposizioni del proprio Modello e del Codice Etico, anche qualora il comportamento sia 

realizzato nell’interesse della società ovvero con l’intenzione di procurare ad essa un vantaggio. 

 
 

Funzioni e caratteristiche del Modello 
 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di regole, procedure e 

attività di controllo, da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante), volto a conseguire 

obiettivi di efficacia ed efficienza delle attività e, al tempo stesso, a prevenire la commissione 

delle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto. 

In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di attività a rischio” (c.d. attività sensibili) e 
 

la loro conseguente procedurizzazione, il Modello si propone come finalità quelle di: 
 

- determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di IGD nelle aree di 

“attività sensibili”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 

disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e 

amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti dell’azienda; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da IGD in 

quanto (anche nel caso in cui la società fosse apparentemente in condizione di trarne 

vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai 

 
elements”: 1) definizione di standard e procedure, 2) sorveglianza sul sistema, 3) vigilanza sul personale, 
4) comunicazione efficace, 5) monitoraggio sull’aderenza agli standard e procedure, 6) provvedimenti 
disciplinari, 7) reazione alle violazioni (rimozione delle cause). Per maggiori informazioni a riguardo, si 
veda Federal Sentencing Guidelines Manual – Cap. 8 “Sentencing of organizations” su www.ussc.gov. 

http://www.ussc.gov/
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principi etico-sociali cui la  società intende attenersi nell’espletamento della propria 

missione aziendale; 

-     consentire ad IGD, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di “attività sensibili”, 
 

di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati 

stessi. 

Punti cardine del Modello sono, oltre ai principi già indicati: 
 

la mappatura delle “attività sensibili” dell’azienda, vale a dire delle attività nel cui ambito 

si ritiene più alta la possibilità/probabilità che siano commessi i reati; 

l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di controllo sull’efficace e 

corretto funzionamento del Modello; 

istituzione di  un sistema sanzionatorio per  i  comportamenti che costituiscano una 

violazione del Modello; 

l’attività  di  sensibilizzazione  e  diffusione  a  tutti  i  livelli  aziendali  delle  regole 

comportamentali e delle procedure istituite; 

la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 
 

la verifica e documentazione delle operazioni sensibili; 
 

la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello con 

conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post). 

 
 

Adozione del Modello 
 

Al termine della fase di analisi di valutazione dei rischi ai sensi del presente Decreto condotta 

dalla società, il processo di adozione del Modello è stato deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione in data 12 maggio 2006. Con riferimento a quanto previsto dal Decreto, il 

Consiglio di Amministrazione nel varare il processo di adozione del suddetto Modello, ha 

individuato il proprio Organismo di Vigilanza affidandogli l’incarico e il compito di vigilare sul 

funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne 

l’aggiornamento. 

 
 

Modifiche, integrazioni e aggiornamento del Modello 
 

Ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lett. a, del decreto legislativo 231/2001, l'adozione del modello 

di organizzazione e gestione compete all'organo dirigente della Società. Ciò significa che, 

competente per l'approvazione del presente Modello di Organizzazione e Gestione è il Consiglio 

di Amministrazione di IGD (che ha provveduto con delibera del 12 maggio 2006). 
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Allo stesso modo, il medesimo organo è competente per ogni modifica e/o integrazione che si 

dovesse rendere necessaria al fine di: 

 

implementare il Modello; 
 

migliorare l’efficacia e l’effettività del Modello stesso; 
 

adeguare il Modello alle intervenute modifiche del quadro normativo e/o della struttura 

organizzativa della società (per esempio quotazione della società in un mercato borsistico, 

mancato  conferimento,  laddove  consentito,  del  controllo  contabile  ad  una  società  di 

revisione simili). 

 

Il presente Modello è soggetto a due tipi di verifiche: 
 

verifiche sugli atti: annualmente si procede a una verifica dei principali atti societari e dei 

contratti di maggior rilevanza conclusi dalla società in aree di attività sensibili; 

verifiche di procedure: periodicamente è verificato l'effettivo funzionamento del presente 

Modello. Inoltre, sarà intrapresa una revisione di tutte le segnalazioni ricevute nel corso 

dell'anno,   di   tutti   i   soggetti   interessati,  degli   eventi   considerati   rischiosi,   della 

consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di reati previste dal Decreto, con interviste 

a campione. 

 

Come esito della verifica è stipulato un rapporto da sottoporre all'attenzione del Consiglio di 

Amministrazione e dell'Organismo di vigilanza che evidenzi le possibili manchevolezze e 

suggerisca le azioni da intraprendere. 

 

Il consiglio di amministrazione, in conformità a quanto previsto dall'articolo 2381 codice civile, 

può delegare alcuni o  tutti i  poteri di  aggiornamento del  Modello di  cui  sopra a  singoli 

amministratori. 

 

Il consiglio di amministrazione, o l'amministratore a ciò delegato, provvede agli opportuni 

aggiornamenti del Modello solo dopo aver preventivamente consultato l'Organismo di vigilanza 

e sulla base di quanto da quest'ultimo segnalato. 

 

Ogni altra modifica o integrazione di carattere specifico che non modifichi la sostanza del 

modello ma ne integri o migliori l’efficienza sarà di competenza dell’Organismo di Vigilanza e 

troveranno spazio nelle comunicazioni continuative con il Presidente o nelle relazioni periodiche 

rivolte al Consiglio di Amministrazione. 

In ogni caso, ai sensi dell'art. 7 comma 4 del D. Lgs. 231, si procede ad obbligatoria modifica 

del Modello ogni qualvolta si verifichino significative violazioni delle prescrizioni (protocolli) 
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ovvero quando intervengano nella società mutamenti nell'organizzazione o nell'attività. 

 

 
Adozione del Modello da parte delle Società del Gruppo 

 
 

Società controllate 

IGD, come Capogruppo, ha svolto il principale lavoro di predisposizione del Modello e assume il 

ruolo di stimolo per favorirne la predisposizione e l’adozione anche da parte delle altre società 

del Gruppo (intendendosi come tale IGD e le società da essa controllate ai sensi dell’art. 2359 

primo e secondo comma del Codice Civile) in relazione alle attività sensibili da esse svolte e in 

sintonia con quanto definito nel presente Modello. 

E’ rimessa alla responsabilità delle singole società del Gruppo l’adozione e l’applicazione del 
 

Modello in relazione alle attività svolte in concreto dalle stesse. 
 

Gli  organi  dirigenti  delle  diverse  società  del  Gruppo,  anche  stimolati  dall’Amministratore 

Delegato di IGD, dovranno provvedere mediante apposita delibera al recepimento del presente 

Modello o alla definizione di un proprio Modello, in funzione dei profili di rischio configurabili 

nelle attività svolte dalle società stesse. 

Nel definire il proprio Modello gli amministratori delle singole società del Gruppo dovranno 

anche individuare la scelta più coerente con la loro realtà organizzativa dell’Organismo di 

Vigilanza incaricato di svolgere nell’ambito delle società di appartenenza i compiti di controllo 

sullo svolgimento delle suddette attività e sull’applicazione del Modello medesimo. 

Si  ricorda  che  l’art.  6  comma  4  del  Decreto  consente  che  i  compiti  di  vigilanza  sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello negli enti di piccole dimensione, possano essere svolti 

direttamente dall’organo dirigente. 

Gli OdV delle società controllate da IGD devono riferire su base periodica all’OdV della 

capogruppo in merito all’adozione e attuazione dei propri modelli di organizzazione, gestione e 

controllo. 

 
 
 

Società partecipate 
 

Nei confronti delle società partecipate, IGD assume le seguenti misure: 
 

- Società ed enti, anche di scopo, gestiti operativamente da IGD attraverso proprio 

personale: il personale della società  è vincolato al rispetto del Codice Etico del Modello 

di IGD anche in relazione alle attività svolte all’interno di tali società ed enti partecipati, 

incluso l’obbligo di vigilanza sui sottoposti; 
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- Società ed enti, anche di scopo, partecipati dalla Società ma gestiti da terzi: per tali 

società ed enti IGD raccomanda, nelle forme e con le modalità consentite, 

l’adeguamento alle previsioni del DLgs 231/2001. 
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MAPPATURA DELLE ATTIVITA’ SENSIBILI 

 

Secondo quanto previsto dal D.Lgs. 231/01 la creazione di un Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo idoneo a prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto stesso, 

impone un’analisi specifica delle aree aziendali in cui si potrebbe allocare il rischio reato e 

specificamente, in relazione a queste, la predisposizione di regole di comportamento e 

procedimenti interni idonei a garantire che la commissione di eventuali reati possa essere 

effettuata solamente aggirando fraudolentemente le procedure. 

L’idoneità del Modello ad esonerare dalla sanzione la Società, dipende dalla sua capacità di 
 

cogliere la specificità aziendale e di predisporre misure adeguate allo scopo voluto. 
 

 
Con riferimento all’individuazione delle aree ed attività a rischio (c.d. “mappatura delle attività 

sensibili”) è stata realizzata l’acquisizione della documentazione e delle informazioni utili alla 

conoscenza dell’attività e del sistema organizzativo di IGD. Tali informazioni hanno riguardato, 

tra l’altro, il settore economico in cui la società opera, la tipologia delle relazioni e delle attività 

intrattenute con pubbliche amministrazioni e soggetti incaricati di pubblico servizio. 

 

La raccolta di informazioni, oltre che attraverso l’analisi documentale, è stata condotta mediante 

l’effettuazione di interviste ai dipendenti e dirigenti di IGD, per le attività rilevanti ai fini 

dell’analisi dei rischi. 

 

Le interviste sono state effettuate utilizzando appositi questionari finalizzati, in primo luogo, a 

definire l’ambito di operatività della funzione aziendale intervistata. Secondariamente, le 

interviste hanno consentito di identificare quelle attività che, potendo comportare rapporti con 

la pubblica amministrazione, risultano potenzialmente ed astrattamente idonee a configurare i 

reati di cui al D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231. Il medesimo processo è stato seguito per analizzare 

le attività sensibili con riferimento alle altre tipologie di reato previste dalla norma in oggetto, in 

particolare in relazione ai reati societari. 

 

Le domande del questionario sono state orientate a determinare, sempre in astratto, il grado di 

probabilità di realizzazione del reato con riferimento a ciascuna attività risultata potenzialmente 

a rischio, mediante l’applicazione della metodologia del Control Risk Self Assessment, ed a 

fornire un quadro conoscitivo iniziale dei vigenti controlli specifici posti a tutela delle citate aree 

sensibili. 

 

Grazie  all’analisi  delle  attività  aziendali  potenzialmente a  rischio,  condotta  sulla  base  dei 

questionari sopra citati si è provveduto a: 
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-    definire una mappa delle attività aziendali potenzialmente esposte ai rischi ex D. Lgs. n. 

 

231/2001, 
 

- identificare, per ciascuna delle suddette attività aziendali, i criteri di responsabilità e le 

fattispecie di reato ad esse teoricamente ascrivibili. 

 

 

L’analisi delle “attività sensibili”  ha portato all’identificazione di alcune principali, distinte, 

categorie di reati di possibile commissione nell’interesse o a vantaggio della Società: 

-    Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 
 

-    Reati Societari e corruzione tra privati;-     

-    Reati di Abuso di Mercato; 
- Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 

-    Reati Ambientali 
 

 
Per una trattazione più completa dei “reati presupposto” complessivamente indicati dal Decreto, 

e delle attività astrattamente collegate ad essi, si rimanda alle corrispondenti “Parti Speciali” 

allegate al presente Modello. 

A titolo esemplificativo riportiamo alcuni elementi di dettaglio della mappatura compiuta. 
 

 
Attività sensibili in relazione ai Reati nei Rapporti con la P.A. 
e con soggetti privati 

  

Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito dei rapporti con la P.A. e con 

soggetti privati in cui, in assenza di opportune misure e cautele procedimentali, può assumere 

particolare rilevanza il rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

 

-     Richieste autorizzazioni e concessioni 
 

- Rapporti con Comuni a favore dei locatari per ristrutturazioni/ampliamenti dei singoli 

punti vendita delle gallerie 

-     Stipula convenzioni urbanistiche 

-     Rapporti con la P.A. per la fattibilità di nuovi centri 

-     Comunicazioni di aperture attività, subingressi, etc. 

-     Attività promozionale 
 

-     Verifiche Fiscali 

-     Quesiti all’Ufficio delle Entrate 
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Altre attività “di supporto” identificate come “sensibili” in quanto potenzialmente propedeutiche 

alla commissione di reati nella categoria qui espressa: 

- acquisti di beni e servizi 

- sponsorizzazioni 

- finanza dispositiva 

-    affidamento di consulenze e/o incarichi professionali 

- spese di rappresentanza 

- concessione di omaggi, sponsorizzazioni e elargizioni liberali 

 

 
Attività sensibili in relazione ai Reati Societari 

 

Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito della gestione  societaria in cui, in 

assenza di opportune misure e cautele procedimentali, può assumere particolare rilevanza il 

rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

- Predisposizione, Redazione ed Approvazione del Bilancio 
 

- Adempimenti Societari. Es.: 
 

  predisposizione di documentazione oggetto di discussione in Assemblea e CdA 

(operazioni ordinarie e/o straordinarie) 

      tenuta libri sociali 
 

    - Rapporti con gli Organi di Controllo (collegio sindacale, società di revisione, ecc..) 

 

-    Rapporti con società che forniscono servizi di valutazione e/o certificazione 

-   Vendita di Beni e Servizi 

-    Investimenti  

-   Partnership con società terze     

-   Selezione e Gestione del Personale 

-    Gestione delle informazioni riservate 

 

Altre attività “di supporto” identificate come “sensibili” in quanto potenzialmente propedeutiche 

alla commissione di reati nella categoria qui espressa: 

- acquisti di beni e servizi 

- sponsorizzazioni 

- finanza dispositiva 

-    affidamento di consulenze e/o incarichi professionali 

- spese di rappresentanza e di ospitalità 

- concessione di omaggi, sponsorizzazioni e elargizioni liberali 
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Attività sensibili in relazione ai Reati di Abuso di Mercato 
 

Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito dei processi relativi alle Pratiche di 

Mercato  in  cui,  in  assenza di  opportune misure  e  cautele procedimentali, può  assumere 

particolare rilevanza il rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

- Comunicazioni di informazioni a terzi o al pubblico 

- Operazioni aventi ad oggetto strumenti finanziari della Società. 
 

 
Attività  sensibili  in  relazione  ai  Reati commessi in  violazione delle leggi sulla 

sicurezza e igiene sul lavoro 

La legge 3  Agosto 2007, n.  123 ha introdotto nuove categorie di reato che giustificano 

l’applicazione delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001. 

In  particolare si  tratta  di  reati  di  omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 

commesse con la violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute 

sul lavoro elencati all’art. 25-septies del D. Lgs. 231/2001. 

 
La mancata adozione di misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 

concretamente attuabili (art. 3, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 626/04) alla luce dell’esperienza e 

delle più avanzate conoscenze tecnico-scientifiche che abbia provocato una delle condotte 

penalmente rilevanti, può avere rilievo ai sensi del presente decreto. 

Le condotte penalmente rilevanti consistono nel fatto, da chiunque commesso, di cagionare la 

morte o lesioni gravi/gravissime al lavoratore per effetto dell’inosservanza di norme 

antinfortunistiche. 

 

 

Attività sensibili in relazione ai Reati Ambientali 
 

L’art. 2, legge n.121/2011 ha introdotto all’interno del  D.Lgs. 231/2001 l’art. 25-undecies “Reati 

ambientali” ampliando così la categoria dei “reati presupposto” ed estendendo la responsabilità 

amministrativa degli enti. 

Le condotte penalmente rilevanti ineriscono la violazione di norme speciali che regolano attività 

di smaltimento rifiuti, controllo degli scarichi, bonifica dei siti e, in generale, condotte idonee di 

per sé stesse, ad impattare sulla tutela dell’ambiente. 
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COMPONENTI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

 

Le componenti chiave del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di IGD, sviluppato in 

linea con i requisiti del D.Lgs. 231/2001 e finalizzato a prevenire la commissione dei reati 

definiti nel citato decreto, possono essere così sintetizzati: 

-    il Sistema di Organizzazione di IGD; 
 

-    il Codice Etico; 
 

-    i Principi Generali di Comportamento; 
 

-    la Mappatura delle Attività sensibili; 
 

-    l’Organismo di Vigilanza; 
 

-    il Sistema Disciplinare; 
 

-    il sistema di Formazione e Comunicazione; 
 

- l’insieme delle procedure organizzative, gestionali e di controllo adottate dalla società, 

richiamate dal Modello e dalla sue componenti ovvero aventi specifico impatto nelle 

aree considerate sensibili. 
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ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

 

1. Scopo e ambito di applicazione 
 
È istituito presso IGD un Organo con funzioni di vigilanza e controllo (di seguito “Organismo di 

Vigilanza”) in  ordine al  funzionamento, all’efficacia, all’adeguatezza ed  all’osservanza del 

modello di  organizzazione e gestione adottato dalla Società con delibera del Consiglio di 

Amministrazione del 12 maggio 2006, allo scopo di prevenire i reati dai quali possa derivare la 

responsabilità amministrativa della Società, in applicazione delle disposizioni di cui al D. Lgs. n. 

231/2001, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della L. n. 
 

300/2000”. 
 

 

2. Nomina e Composizione 
 
2.1    L’Organismo di vigilanza è un organo collegiale composto da n. 3 componenti, dei quali 

uno con funzione di Presidente. 

 

2.2    L’Organismo di Vigilanza è nominato dal C.d.A. Il numero e la qualifica dei componenti 

dell’Organismo di Vigilanza, sia interni che esterni, è deciso dal C.d.A. sulla base delle 

dimensioni della Società e dall’attività svolta. 

 

2.3  Il CdA provvede, altresì, a nominare il Presidente con il compito di provvedere 

all’espletamento delle formalità relative alla convocazione, alla fissazione degli argomenti 

da trattare e allo svolgimento delle riunioni collegiali. 

 

2.4     La nomina dell’Organismo di Vigilanza, da parte del C.d.A., deve essere resa nota a 

ciascun componente nominato e da questi formalmente accettata. L’avvenuto 

conferimento dell’incarico sarà, successivamente, formalmente comunicato da parte del 

C.d.A. a tutti i livelli aziendali, mediante la circolarizzazione di un comunicato interno che 

illustri poteri, compiti, responsabilità dell’Organismo di Vigilanza, nonché la sua 

collocazione gerarchica ed organizzativa e le finalità della sua costituzione. 

 
3. Cessazione dall’incarico 

 
3.1   La revoca dell’Organismo di Vigilanza e di ciascun componente compete esclusivamente al 

 

C.d.A., sentito il Collegio Sindacale. 
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3.2    Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza non può essere revocato se non per 

giusta causa5. 

 

A tale proposito, per giusta causa di revoca dovrà intendersi: 
 

l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il componente 

dell'Organismo di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o 

un'infermità che, comunque, comporti la sua assenza dal luogo di lavoro per un 

periodo superiore a sei mesi; 

 

l'attribuzione all’Organismo di Vigilanza di funzioni e responsabilità operative 

incompatibili con i requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e 

continuità di azione, che sono propri dell'Organismo di Vigilanza; 

 

un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza; 
 

una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, 

ovvero un procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti 

dagli atti l' "omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'Organismo di Vigilanza, 

secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

 

una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico dei componenti 

dell'Organismo di Vigilanza per aver personalmente commesso uno dei reati previsti 

dal Decreto; 

 

una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico del componente 

dell'Organismo  di  Vigilanza,  ad  una  pena  che  importa  l'interdizione,  anche 

temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi 

delle persone giuridiche e delle imprese. 

Nei casi sopra descritti in cui sia stata emessa una sentenza di condanna, il C.d.A., nelle 

more del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre, sentito il Collegio 

Sindacale, la sospensione dei poteri del componente dell'Organismo di Vigilanza. 
 
 
 

5    
Art.  2383  c.c.  “  Gli  amministratori sono  revocabili dall’assemblea in  qualunque tempo,  salvo  il  diritto 

dell’amministratore al risarcimento del danno se la revoca avviene senza giusta causa”. La giurisprudenza consolidatasi 

sul punto ha ritenuto che la giusta causa ricorra ad es. nel caso in cui l’amministratore venga meno a precisi obblighi 
comportamentali previsti dalla legge o dallo statuto, oppure quando ricorrano circostanze obiettive, anche diverse 
dall’inadempimento, tali da far venire meno il rapporto fiduciario con la Società. Sono state ritenute circostanze idonee a 
determinare giusta causa di revoca anche il discredito che colpisca l’amministratore per il suo comportamento fuori 
dall’ambito del suo ufficio, nonché le precarie condizioni di salute dell’interessato. 
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3.3  Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza potrà recedere in ogni momento 

dall’incarico mediante preavviso di almeno 1 mese. 

 

3.4   Fermo restando quanto precisato al primo capoverso, il suddetto incarico cesserà 

automaticamente con il venir meno della carica già ricoperta (o del rapporto di lavoro già 

in essere) all’interno della Società da uno o più componenti. 

 
4. Durata in carica 

 
Al fine di garantire l’efficace e costante attuazione del Modello, nonché la continuità di azione, la 

durata dell’incarico è fissata in anni tre, eventualmente rinnovabili con provvedimento del C.d.A. 

e comunque subordinatamente al permanere della qualifica di amministratore. In ogni caso, 

ciascun componente rimane in carica fino alla nomina del successore. 

 
 
 

5. Riporto gerarchico 
 
A garanzia del principio di terzietà, l’Organismo di Vigilanza è collocato in posizione di staff al 

Vertice  della  Società,  riportando  e  rispondendo  direttamente  al  Presidente  e,  in  via 

straordinaria, all’intero C.d.A./Collegio sindacale qualora le violazioni emerse siano riferibili al 

Presidente o ad uno dei consiglieri di amministrazione ovvero in casi di particolare gravità. 

 
 
 

6. Riporto informativo 
 
L’Organismo di Vigilanza provvederà ad informare in ordine all’attività svolta il Vertice aziendale 

(Presidente/C.d.A.)  in  modo  continuativo  ed  il  Collegio  sindacale6   con  una  periodicità 

semestrale, nonché  in  genere  ogni  qual  volta  se  ne  presenti  e  ravvisi  la  necessità  e/o 

opportunità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6 Cfr. Confindustria, pag. 23. Infatti, i Sindaci essendo investiti della responsabilità di valutare l’adeguatezza dei sistemi 
di controllo interno, in base al dovere di vigilare sulla correttezza dell’amministrazione, dovranno essere sempre 
informati dell’eventuale commissione dei reati di cui al D. Lgs. nr. 231/01, così come di eventuali carenze del Modello. 
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7. Requisiti di professionalità e onorabilità 
 

 
7.1    Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza non deve avere un profilo professionale 

 

e personale che possa pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’eticità della 

condotta. 

 

7.2    Si ritengono necessarie per l’Organismo di Vigilanza le seguenti: 
 

a) Competenze: 
 

conoscenza  dell’Organizzazione e  dei  principali  processi  aziendali  tipici  del 

settore in cui la Società opera; 

 

conoscenze  giuridiche  tali  da  consentire  l’identificazione  delle  fattispecie 

suscettibili di configurare ipotesi di reato; 

 

capacità di individuazione e valutazione degli impatti, discendenti dal contesto 

normativo di riferimento, sulla realtà aziendale. 

 

b)  Caratteristiche personali: 
 

un profilo etico di indiscutibile valore; 
 

l’essere destinatario di un forte commitment da parte del Vertice aziendale; 
 

oggettive credenziali di competenza7  sulla base delle quali poter dimostrare, 

anche verso l’esterno, il reale possesso delle qualità sopra descritte. 
 
 

 
8. Obblighi 

 
8.1    I  componenti dell’Organismo di  Vigilanza devono adempiere al  loro  incarico con  la 

diligenza richiesta dalla natura dell’incarico, dalla natura dell’attività esercitata e dalle loro 

specifiche competenze8. 

 

8.2    Nell’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza deve improntarsi a principi di 
 

autonomia ed indipendenza. 
 
 
 
 
 

 
7    In primo luogo per scolarità e qualifiche possedute, background professionale e livello di inquadramento all’interno 
dell’azienda. 
8  Art. 1176, 2° comma, c.c.: “Nell’adempimento delle obbligazioni inerenti all’esercizio di un’attività professionale, la 
diligenza deve valutarsi con riguardo alla natura dell’attività esercitata” 



 
  

 

Modello di Organizzazione, 
 

Gestione e Controllo 

- 31 - 
3131 
- 

 

 

 
 
 

 
8.3    I  componenti  dell’Organismo  di  Vigilanza  sono  tenuti  al  rispetto  degli  obblighi  di 

riservatezza  in  ordine  alle  notizie  ed  informazioni  acquisite  nell’esercizio  delle  loro 

funzioni. 

 
 
 

9. Cause d’ineleggibilità e incompatibilità 
 
9.1    Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo, possono essere nominati 

sia membri esterni sia membri interni, privi di compiti operativi9. 

 

9.2     I componenti dell’Organismo non dovranno avere vincoli di parentela con il Vertice 

aziendale,  né  dovranno  essere  legati  alla   Società  da   interessi  economici  (es. 

partecipazioni  azionarie)  o  da  qualsiasi  situazione  che  possa  generare  conflitto  di 

interesse. 

 

9.3      Ove  il  Presidente  o  un  componente dell’Organismo incorra  in  una  delle  cause  di 

ineleggibilità e/o incompatibilità suddette, il C.d.A., esperiti gli opportuni accertamenti e 

sentito l’interessato, stabilisce un termine non inferiore a 30 giorni entro il quale deve 

cessare la situazione di ineleggibilità e/o incompatibilità. Trascorso tale termine senza che 

la predetta situazione sia cessata, il C.d.A. deve revocare il mandato. 

 
 
 

10. Poteri dell’Organismo 
 
10.1  All’Organismo di Vigilanza sono devoluti poteri ispettivi e di controllo non in ordine alla 

realizzazione dei reati, bensì al funzionamento ed all’osservanza del modello nel suo 

complesso, per finalità di miglioramento ed aggiornamento del modello stesso. 

 

10.2  Per esercitare efficacemente le proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza, in particolare: 
 

ha libero accesso a tutti i documenti e tutte le informazioni presso tutte le funzioni 

della Società ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal D. Lgs. 

231/2001; 
 

può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le 

strutture della Società ovvero di consulenti esterni. 
 
 
 

9  Cfr. Linee Guida Confindustria pag. 24. Per incarichi operativi si intendono quelli connessi al potere di adottare 
decisioni che producano per la società effetti economico-finanziari. 
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11. Compiti dell’Organismo 
 
L’Organismo di Vigilanza vigila sull’efficacia e sull’aggiornamento del modello e/o dei suoi 

elementi costituitivi. 

 

L’Organismo di Vigilanza deve in particolare: 
 

verificare l’efficienza ed efficacia del Modello organizzativo adottato ai sensi del D. 

Lgs n. 231/2001; 

 

sviluppare sistemi di controllo e monitoraggio tesi alla ragionevole prevenzione delle 

irregolarità ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001; 

 

verificare il rispetto degli standard di comportamento e delle procedure previste dal 

Modello organizzativo e rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali, mediante 

analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili 

delle varie funzioni; 

 

riferire  periodicamente  al  Presidente/C.d.A./Collegio Sindacale,  circa  lo  stato  di 

attuazione e l’operatività del modello; 

 

promuovere e/o sviluppare, di concerto con le funzioni aziendali a ciò preposte, 

programmi di informazione ed comunicazione interna, con riferimento al Modello, agli 

standard  di  comportamento e  alle  procedure  adottate  ai  sensi  del  D.  Lgs.  n. 

231/2001; 
 

promuovere e/o sviluppare  l’organizzazione, di concerto con le funzioni aziendali 

preposte, di corsi di formazione e la predisposizione di materiale informativo utili alla 

comunicazione e divulgazione dei principi etici e degli standard cui la Società si ispira 

nello svolgimento delle proprie attività; 

 

segnalare all’organo amministrativo, per gli opportuni provvedimenti, quelle violazioni 

accertate del Modello organizzativo che possano comportare l’insorgere di una 

responsabilità in capo all’ente; 

 

formulare  proposte  all’organo  amministrativo  e/o  alle  funzioni  interessate,  di 

eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello organizzativo adottato e dei 

suoi elementi costitutivi, in conseguenza di: 
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significative violazioni delle prescrizioni del Modello organizzativo; 

 
significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività d’impresa; 

 

modifiche nello svolgimento delle attività aziendali; 
 

modifiche normative. 
 

 
 
 

12. Collaboratori interni ed esterni 
 

12.1  Per l’esecuzione delle sue attività, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi delle prestazioni 

di collaboratori, anche esterni, rimanendo sempre direttamente responsabile dell’esatto 

adempimento degli obblighi di vigilanza e controllo derivanti dal D. Lgs. n. 231/2001. 

 

12.2  Ai collaboratori è richiesto il rispetto degli obblighi di diligenza previsti per i componenti 

dell’Organismo di Vigilanza, di cui al punto 8. 

 
 
 

13. Pianificazione dell’attività 
 

L’Organismo di Vigilanza provvedere ad una pianificazione annuale/semestrale delle attività di 

verifica. 

 

Le verifiche potranno essere: 
 

programmate,   ossia   previste   nel   piano   di       programmazione   elaborato 

dall’Organismo di Vigilanza; 

 

spot,  ossia  non  inserite  nel  programma  delle  verifiche  ma,  in  corso  d’anno, 

considerate comunque necessarie dall’Organismo di Vigilanza. 

 
 
 

14. Riunioni periodiche 
 
14.1  L’Organismo di Vigilanza deve riunirsi almeno una volta ogni 4 mesi  e, comunque, ogni 

qual volta se ne presenti la necessità e/o opportunità. 

 

14.2  Le riunioni sono convocate dal Presidente con avviso contenente l’ordine del giorno. 
 

Presso la segreteria dell’Organismo dovrà essere depositata e resa disponibile a tutti i 
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componenti  dell’Organismo,  la  documentazione  necessaria  per  la  discussione  degli 

argomenti all’ordine del giorno. 

 

14.3  Si intende, in ogni caso, validamente convocata la riunione alla quale, pur in assenza di 

formale convocazione, partecipino tutti i membri dell’Organismo. 

 

14.4  Ogni componente dell’Organismo ha  diritto di  chiedere l’iscrizione di  un argomento 

all’ordine del giorno. 

 

14.5  I   componenti  che   non   possono   partecipare   alle   riunioni   ne   danno   notizia 

tempestivamente al Presidente. 

 

14.6  Alle riunioni dell’Organismo possono essere chiamati a partecipare, senza diritto di voto, 

amministratori, componenti del comitato di controllo, direttori, dirigenti, responsabili di 

funzioni aziendali nonché consulenti esterni, qualora la loro presenza sia necessaria 

all’espletamento dell’attività. 

 

 
15. Verbalizzazione delle riunioni e delle verifiche 

 
15.1  Delle riunioni dell’Organismo di Vigilanza e delle verifiche effettuate, devono redigersi due 

appositi verbali, conservati in un apposito libro tenuto a cura della segreteria 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

15.2  Dal verbale delle riunioni devono risultare: 
 

i nomi dei componenti presenti; 
 

l’ordine del giorno e le sue eventuali integrazioni; 
 

per ogni argomento trattato, le dichiarazioni a verbale ove richieste; 
 

la delibera adottata. 
 
15.3  Il verbale delle riunioni deve essere sottoscritto dagli intervenuti. 
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16. Validità delle deliberazioni 

 

 
16.1  Per la validità delle deliberazioni dell’Organismo di Vigilanza è necessaria la presenza della 

maggioranza10 dei componenti in carica11. Per le deliberazioni aventi ad oggetto 

problematiche delicate c.d. sensitive12 ovvero problematiche particolarmente rilevanti o 

riguardanti il Vertice aziendale, è necessaria la presenza di tutti i componenti in carica 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 
16.2  Le  deliberazioni dell’Organismo di  Vigilanza sono  prese  a  maggioranza assoluta dei 

presenti. Ciascun componente dell’Organismo ha diritto ad un voto, ad eccezione del 

Presidente al quale spettano, in caso di parità, due voti. Il voto è palese, salvo il caso in 

cui sia diversamente stabilito dall’Organismo stesso. 

 
16.3  Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza presente alla riunione ha diritto di fare 

iscrivere a verbale i motivi del suo dissenso13. 

 
16.4  Il componente dell’Organismo di Vigilanza che, nello svolgimento di una determinata 

attività, si trovi in una situazione di conflitto di interesse tale da determinare in concreto 

una divergenza tra l’interesse della Società e quello personale, deve darne comunicazione 

agli altri componenti, astenendosi dal partecipare alle riunioni e alle deliberazioni relative, 

pena l’invalidità della delibera adottata. 

 
 
 
17. Responsabilità 

 
17.1  Tutti i componenti dell’Organismo di Vigilanza sono solidalmente responsabili nei confronti 

della Società dei danni derivanti dall’inosservanza degli obblighi di diligenza 

nell’adempimento  delle   proprie  funzioni  e   degli  obblighi  di   legge   imposti  per 

l’espletamento dell’incarico14. 

 

17.2  La responsabilità per gli atti e per le omissioni dei componenti dell’Organismo di Vigilanza 

non si estende a quello di essi che, essendo immune da colpa, abbia fatto iscrivere a 
 
 
 

 
10 Metà più uno dei componenti in carica. 
11  Art. 2404 c.c. - Riunioni e deliberazioni del collegio sindacale: “Il collegio sindacale è regolarmente costituito con la 
presenza della maggioranza dei sindaci e delibera a maggioranza dei presenti” 
12A titolo esemplificativo: scoperta di eventuali comportamenti a rischio di illecito, indagini dell’Autorità giudiziaria nei 

confronti  di  un  dipendente o del Vertice  aziendale,  valutazione  in  ordine all’irrogazione da  parte della  funzione 
competente di provvedimenti disciplinari di particolare rilevanza nei confronti del personale, ecc. 
13 Art. 2404 c.c. – Riunioni e deliberazioni del collegio sindacale. 
14 Art. 2392 c.c. – Responsabilità degli amministratori 
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verbale il proprio dissenso ed abbia provveduto a darne tempestiva comunicazione al CdA 

 

della Società15. 
 

 
 
 

18. Risorse finanziarie dell’Organismo 
 

L’Organismo di Vigilanza è provvisto di mezzi finanziari e logistici adeguati a consentirne la 

normale  operatività.  Il  C.d.A.  della  Società  provvede  a  dotare  l’Organismo  di  un  fondo 

adeguato, che dovrà essere impiegato esclusivamente per le spese che questo dovrà sostenere 

nell’esercizio delle sue funzioni. 

 
 
 

19. Modifiche al regolamento 
 

Eventuali modifiche al presente regolamento possono essere apportate unicamente a mezzo di 

delibere validamente adottate dal C.d.A.. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

15 Art. 2392 c.c. – Responsabilità degli amministratori 
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SISTEMA DI REPORTING 

 

 
Nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

 

 
Scopo del reporting 

 
Un adeguato sistema di reporting interno nei confronti dell’Organismo di Vigilanza costituisce 

uno strumento necessario per la continua verifica del corretto funzionamento ed aggiornamento 

del Modello organizzativo e di gestione. 

 

Tutto il personale di IGD è tenuto a conoscere e, ove necessario, ad valersi del sistema di 

reporting nei confronti dell’OdV. L’inosservanza di tale disposizione comporta l’applicazione di 

una sanzione prevista dal Sistema Disciplinare. 

 
 
 

Oggetto del reporting 
 
Le comunicazioni e le segnalazioni effettuate da parte del personale di IGD nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza, dovranno avere ad oggetto il funzionamento e l’aggiornamento del 

Modello organizzativo e di gestione, la sua applicazione, la sua violazione, nonché l’adeguatezza 

dei principi del Codice di Condotta e delle procedure operative aziendali rispetto alle finalità cui 

essi sono preordinati. 

 

In particolare, devono essere tempestivamente trasmessi all’Organismo di Vigilanza le 

informazioni concernenti: 

 

provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, 

avviate anche nei confronti di ignoti; 

 

ogni violazione del Modello e dei suoi elementi costitutivi e ad ogni altro aspetto 

potenzialmente rilevante ai fini dell’applicazione del D. Lgs. n. 231/2001; 

 

rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della attività di 

controllo svolte, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di 

criticità rispetto alle norme del Decreto; 

 

notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i 

procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti 
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assunti nei confronti dei dipendenti), ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione dei 

procedimenti disciplinari; 

 

ogni eventuale modifica e/o integrazione al sistema di deleghe e procure; 
 

esistenza di attività aziendali risultate e/o percepite come prive in tutto o in parte di 

apposita e/o adeguata regolamentazione (assenza totale o parziale di specifica 

regolamentazione, inadeguatezza dei principi del Codice di Condotta e/o delle procedure 

operative rispetto alle finalità cui sono preordinati, sotto il profilo della chiarezza e 

comprensibilità, aggiornamento e corretta comunicazione, ecc…) 

 

ogni eventuale emanazione, modifica e/o integrazione effettuata o ritenuta necessaria alle 

procedure operative ed al Codice di Condotta. 

 

 
Strumenti per il reporting 

 
Tutte le suddette comunicazioni da parte del personale di IGD nei confronti dell’Organismo di 

 

Vigilanza saranno effettuate a mezzo di: 
 
      E-mail; 

 
      Nota/lettera firmata; 

 
Le segnalazioni anonime e/o non formalizzate per iscritto saranno valutate discrezionalmente 

dall’Organismo di Vigilanza a seconda della gravità e della verosimiglianza dell’oggetto della 

comunicazione. 

 

Le suddette segnalazioni sono progressivamente numerate ed archiviate a cura dell’Organismo 

di Vigilanza. 

 

 
* * * 

 

 
L’Organismo di Vigilanza ed il suo Staff si impegnano a non divulgare le notizie e le informazioni 

acquisite a mezzo del  presente modello. 
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Sistema di  reporting dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli Organi Societari 

 
 
 

Scopo del Reporting 
 
Un adeguato sistema di Reporting interno nei confronti degli Organi Societari costituisce uno 

strumento necessario per garantire il corretto funzionamento e aggiornamento del Modello 

Organizzativo e di Gestione. 

 

Oggetto del Reporting 
 
L’Organismo di Vigilanza di IGD ha, sostanzialmente, due linee di reporting informativo: 

 
      Continuativa, direttamente con il  Presidente. 

 

In tal caso l’attività di Reporting avrà ad oggetto la predisposizione/approvazione del piano 

di audit, i risultati ottenuti, le segnalazioni ricevute, attività non effettuate per giustificate 

ragioni di tempo e risorse, i necessari e/o opportuni interventi correttivi/migliorativi del 

Modello e del loro stato di realizzazione e tutto ciò che concerne lo svolgimento ordinario 

dell’attività di controllo e monitoraggio del Modello; 

 

      Periodica (semestrale), nei confronti del  CdA/Collegio Sindacale. 
 

In tal caso l’attività di Reporting avrà ad oggetto una relazione di sintesi dell’operato 

dell’Organismo di Vigilanza (attività complessivamente svolte, attività non effettuate per 

giustificate ragioni di tempo e risorse, i necessari e/o opportuni interventi 

correttivi/migliorative del Modello e del loro stato di realizzazione) nonché, all’occorrenza, le 

segnalazioni delle eventuali irregolarità/anomalie riscontrate nell’operato del Vertice 

Aziendale ovvero aventi particolare rilievo per la Società. 

 

L’esistenza di questo duplice canale informativo preferenziale assicura che il mandato 

dell’Organismo di Vigilanza sia espletato nel massimo rispetto dei principi di indipendenza e 

terzietà, poiché ci sarà un’informazione dettagliata e descrittiva che renderà il controllo efficace 

ed efficiente allo stesso momento. 

 

Potranno essere richieste da ambo le parti, Organismo di Vigilanza ed Organi Societari, delle 

convocazioni, in qualsiasi momento, per avere chiarimenti e approfondimenti in merito al 

funzionamento del “Modello” od a situazioni specifiche. 
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Strumenti per il Reporting 

 
Tutte le suddette comunicazioni da parte dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli Organi 

Societari saranno formalizzate in documenti ufficiali (comunicazione organizzativa, report ecc.), 

archiviati a cura della segreteria dell’Organismo stesso. 
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L’ORGANIZZAZIONE, LE DELEGHE ED I POTERI 

 

 
L’Organizzazione delle attività, l’attribuzione di deleghe e poteri e la chiara identificazione di 

ruoli, responsabilità ed aree di competenza di chi opera all’interno dell’impresa rappresenta uno 

degli elementi fondamentali nella realizzazione di un adeguato sistema di controllo interno 

aziendale, anche ai sensi del presente Decreto. 

 
 
In linea generale, il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti 

fondamentali di formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in particolare 

per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee 

gerarchiche e delle attività operative. 

 
 
La società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni 

organizzative, procedure, ecc.) improntati a principi generali di: 

a)  conoscibilità all’interno della società (ed eventualmente anche nei confronti delle altre 

società del Gruppo); 

b)  chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di 
 

ciascuna funzione e dei relativi poteri; 
 

c)   chiara descrizione delle linee di riporto. 
 

 
Il Sistema di Deleghe rappresenta uno dei principi generali su cui si basa il sistema di controllo 

interno della Società anche ai fini della realizzazione del presente Modello. 

In linea di principio, il sistema di deleghe deve essere caratterizzato da elementi di “sicurezza” 

ai fini della prevenzione dei Reati (rintracciabilità ed evidenziabilità delle Operazioni sensibili) e, 

nel contempo, consentire comunque la gestione efficiente dell’attività aziendale. 

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti riflesso nel sistema 

di comunicazioni organizzative. 

I poteri degli amministratori sono individuati nelle apposite deleghe definite dal Consiglio di 
 

Amministrazione della Società. 
 

Gli  altri  strumenti principali della  comunicazione organizzativa utilizzati dalla Società sono 

rappresentati da: 

-    organigramma aziendale; 
 

-    job description; 

-    procedure aziendali. 
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I requisiti essenziali del sistema di deleghe, ai fini di una efficace prevenzione dei Reati sono i 

seguenti: 

a)  tutti coloro che intrattengono per conto di IGD rapporti di contrattazione e negoziazione 

con la P.A. devono essere dotati di delega (o specifica procura) in tal senso; 

b)  le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad 

una posizione adeguata nell’organizzazione dell’impresa ed essere aggiornate in 

conseguenza dei mutamenti organizzativi; 

c)   la delega deve definire in modo specifico ed equivoco: 
 

i poteri del delegato; 
 

il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente; 
 

d)  i poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione devono essere coerenti con 

gli obiettivi aziendali; 

e)  il delegato deve disporre di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli. 
 

 
Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la società attribuisce dei poteri di 

rappresentanza e di nomina a propri dipendenti nei confronti dei terzi. Ai titolari di una funzione 

aziendale, che necessitano per lo svolgimento dei loro incarichi di poteri di rappresentanza, 

viene conferita una “procura generale funzionale”. 

 
 
I requisiti essenziali del sistema  di  attribuzione  delle  procure, ai fini di un efficace prevenzione dei 

Reati, sono i seguenti: 

a)  le procure generali descrivono i poteri di gestione conferiti e, ove necessario, sono 

accompagnate da apposita comunicazione aziendale che fissi l’estensione di poteri di 

rappresentanza ed i limiti di spesa numerici; 

b)  la procura può essere conferita a persone fisiche espressamente individuate nella 

procura stessa, oppure a persone giuridiche che agiranno a mezzo di propri procuratori 

investiti, nell’ambito della stessa, di analoghi poteri; 

 
 
L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il supporto delle funzioni competenti, il 

sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il sistema delle 

comunicazioni organizzative (tali sono quei documenti interni all’azienda con cui vengono 

conferite le deleghe), raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione 

e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano 

altre anomalie. 
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FORMAZIONE E  COMUNICAZIONE 

 

 
E’ presupposto per l’idoneità e l’efficacia del presente Modello di Organizzazione e Gestione la più 

ampia divulgazione del medesimo, all’interno ed all’esterno di IGD. 

 

Pertanto, è attivato ogni adeguato sistema per facilitare e promuovere la conoscenza del 

 

Modello di Organizzazione e Gestione e del Codice Etico nei confronti: 

i. dei componenti degli organi sociali della Società 

ii. dei dipendenti della Società, con grado e formazione diversi a seconda della posizione e 

del ruolo 

iii. dei consulenti ed altri soggetti alla medesima società contrattualmente legati. 

Alla luce di quanto sopra, sono adottate e dovranno, pertanto, essere rispettate dagli organi 

competenti, le seguenti procedure di comunicazione e formazione. 

 

 
 

Comunicazione ai componenti degli organi sociali 
 
L’Organismo di Vigilanza comunica formalmente, in via personale ed individuale, il presente 

Modello di Organizzazione e Gestione ed il Codice Etico a ciascun componente degli organi 

sociali direttivi e di controllo. 

 

Ogni soggetto che riceve tale comunicazione è tenuto a sottoscrivere una dichiarazione di 

conoscenza e adesione sia al Modello che al Codice, da conservare ed archiviare a cura dello 

stesso Organismo di Vigilanza. 

 
 
 

Comunicazione e formazione a favore dei dipendenti 
 
Il Presidente di IGD cura, sulla base delle indicazioni e proposte provenienti dall'Organismo di 

 

Vigilanza,  la  formazione  del  personale  relativamente  al  contenuto  del  decreto  legislativo 
 

231/2001, del Modello di Organizzazione e Gestione e del Codice ETICO della società. 

A tale riguardo, la formazione del personale dovrà fondarsi sulle seguenti linee guida: 

1. Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza della società (c.d. soggetti in posizione apicale): 
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(i)    comunicazione a cura dell’ Amministratore Delegato di concerto con l'Organismo di 

vigilanza, del Modello di Organizzazione e Gestione e del Codice ETICO a tutti i dirigenti 

e responsabili di aree direzionali; ogni soggetto che riceve tale comunicazione è tenuto 

a sottoscrivere una dichiarazione di conoscenza e adesione al Modello di Organizzazione 

e  Gestione ed  al  Codice  ETICO, da  conservare ed  archiviare a  cura  dello stesso 

Organismo di vigilanza; 

 

(ii)     invio di e-mail di aggiornamento, a cura dell’ Amministratore Delegato di concerto con 

l’Organismo di Vigilanza. 
 

 
 

2. Altro personale (c.d. soggetti in posizione non apicale): 
 

(i)       affissione del Modello di Organizzazione e Gestione e del Codice ETICO nella bacheca 

aziendale, a cura dell’ Amministratore Delegato di concerto con l'Organismo di vigilanza; 

 

(ii)      invio di e-mail di aggiornamento, a cura dell’ Amministratore Delegato di concerto con 

l'Organismo di vigilanza; 

 

(iii)      inserimento di una adeguata informativa nelle lettere di assunzione dei nuovi assunti, a 

cura dell’ Amministratore Delegato di concerto con l'Organismo di vigilanza. 

 
 
 

Comunicazione a favore di terzi contraenti 
 
Il Presidente e l’Amministratore Delegato possono, sulla base delle indicazioni e proposte 

provenienti dall'Organismo di Vigilanza, introdurre nuovi ed ulteriori criteri di selezione dei terzi 

contraenti con la società (consulenti, fornitori, partner commerciali, etc.) che tengano conto 

anche delle nuove esigenze poste alla società dal decreto legislativo 231/2001. 

 

Il Presidente e l’ Amministratore Delegato devono curare, sulla base delle indicazioni e proposte 

provenienti dall'Organismo di Vigilanza, una adeguata informativa ai terzi contraenti con la 

Società (consulenti, fornitori, partner commerciali, etc.) relativamente al decreto legislativo 

231/2001 ed  alle  modalità  di  attuazione del  medesimo adottate  dalla  Società.  Inoltre,  il 
 

Presidente e l’Amministratore Delegato, di concerto con l'Organismo di vigilanza, cureranno la 

predisposizione di apposite clausole contrattuali in grado di vincolare anche i terzi soggetti al 

rispetto dei principi sanciti nel Modello di Organizzazione e Gestione. 
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SISTEMA DISCIPLINARE 

 

 
Il Sistema disciplinare così come di seguito descritto è stato elaborato in funzione di quanto 

disposto dal D. Lgs. n. 231/2001 (di seguito il “Decreto”). Gli artt. 6 e 7 di tale provvedimento, 

infatti, prevedono che gli Enti sono esonerati dalla responsabilità amministrativa introdotta dal 

Decreto, qualora la Società abbia adottato un Modello organizzativo e di gestione (di seguito il 

“Modello”) correlato con un sistema di sanzioni “disciplinari” da adottare nel caso di 

inosservanza delle regole contenute nello stesso. 

 

Al  fine  di  dotarsi  di  un  Sistema  disciplinare  idoneo  a  dare  forza  a  tutte  le  regole  che 

compongono il Modello ed a completamento di quest’ultimo, IGD ha predisposto il presente 

documento, tenendo in considerazione che la commissione o il concorso nella commissione dei 

reati di cui al Decreto è già sanzionata dal Codice Penale e che, pertanto, il presente Sistema 

Disciplinare è da ritenersi autonomo e distinto dal Codice Penale. Pertanto, le regole e le 

sanzioni richiamate nel presente Sistema disciplinare integrano e non sostituiscono le norme di 

legge e le clausole della pattuizione collettiva in tema di sanzioni disciplinari e potranno trovare 

attuazione a prescindere dall’esito del procedimento iniziato per l’irrogazione di una sanzione 

penale. 

 

Il presente Sistema disciplinare prende in considerazione le oggettive differenze normative 

esistenti tra dirigenti, lavoratori dipendenti e terzi che agiscono in nome e per conto della 

Società  ed  è  stato  predisposto  nel  rispetto  della  Legge  n.  300/1970  (c.d.  “Statuto  dei 

lavoratori”), del vigente “Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro per i dipendenti da imprese 

della distribuzione cooperativa”, e nel rispetto degli artt. 2118 e 2119 del Codice Civile. 

 
 
 
Le regole che seguono, quindi, individuano e disciplinano l’intero sistema delle sanzioni che la 

Società intende comminare per  il  mancato rispetto  delle  misure  previste  nelle  procedure 

organizzative, nei diagrammi di flusso e nel Codice ETICO, adottate per prevenire la 

commissione dei reati di cui al Decreto, allo scopo di individuare e definire: 

 

1.    le sanzioni applicabili alle diverse categorie di lavoratori della Società coincidenti con quelle 

previste dall’articolo 7 della Legge n. 300/1970 e dal citato CCNL; 

2.    i criteri di commisurazione delle stesse; 
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3.    le regole o le infrazioni, intese nel senso di fattispecie a cui sono connesse le sanzioni 

disciplinari. 

 

In particolare, per le categorie dei quadri e degli impiegati le sanzioni e le regole/infrazioni sono 

definite in uno specifico documento denominato “Schema delle Infrazioni” affisso negli ambienti 

in cui i lavoratori prestano la loro attività, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, L. 300/1970. 

 
 
 

Soggetti destinatari 
 

 
Sono soggetti al Sistema disciplinare gli Amministratori, i Dipendenti (dirigenti, quadri ed 

impiegati), i Consulenti, i Collaboratori, i Procuratori ed i Terzi in genere che abbiano rapporti 

contrattuali con la Società. 

 

L’applicazione delle  sanzioni previste dal  presente Sistema tiene conto  dell’inquadramento 

giuridico e delle disposizioni applicabili per legge in relazione alla tipologia del rapporto di lavoro 

del soggetto. 

 

Tutti i destinatari devono essere informati circa l’esistenza ed il contenuto del presente 

documento. In particolare, sarà compito del Presidente di IGD di concerto con l’Organismo di 

Vigilanza, provvedere alla comunicazione ed all’affissione dello stesso negli ambienti in cui i 

lavoratori prestano la loro attività, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, L. 300/1970. 

 
 
 

Le regole che compongono il Modello 
 
Ai fini del presente Sistema Disciplinare, costituiscono parte integrante del Modello tutti i 

principi e tutte le regole, contenute nel Codice ETICO, e nelle procedure organizzative aziendali, 

individuate al fine di disciplinare le attività aziendali potenzialmente esposte alla commissione 

dei reati previsti dal citato Decreto. 

 
 
 

Le sanzioni 
 
Le sanzioni irrogabili in caso di infrazioni alle regole del Modello sono, in ordine crescente di 

gravità: 

 

a)      conservative del rapporto di lavoro: 



 
  

 

Modello di Organizzazione, 
 

Gestione e Controllo 

- 47 - 
4747 
- 

 

 

 
 
 

 
rimprovero inflitto verbalmente; 

 

rimprovero inflitto per iscritto; 
 

multa nella misura non eccedente l’importo di 4 ore di retribuzione; 
 

sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore a 
 

10 giorni; 
 
b)      risolutive del rapporto di lavoro: 

 
licenziamento per notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di 

lavoro (giustificato motivo); 

licenziamento per una mancanza così grave da non consentire la prosecuzione anche 

provvisoria del rapporto (giusta causa). 

 

 
Criteri di commisurazione delle sanzioni 

 
La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 

 
i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 

 

la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 
 

l’entità del danno o del pericolo come conseguenza dell’infrazione per la Società e per tutti i 

dipendenti ed i portatori di interesse della Società stessa; 

la prevedibilità delle conseguenze; 
 

le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 
 
La recidiva costituisce un’aggravante ed importa l’applicazione di una sanzione più grave. 

 

 
 
 

Il procedimento per l’accertamento delle violazioni 
 
Per quanto riguarda l’accertamento delle violazioni è necessario mantenere la distinzione già 

chiarita in premessa tra i soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato e le 

altre categorie di soggetti. Infatti, per i primi il procedimento disciplinare non può che essere 

quello già disciplinato dallo “Statuto dei lavoratori” (Legge n. 300/1970) e dal CCNL vigente. A 

tal fine anche per le violazioni delle regole del Modello, sono fatti salvi i poteri già conferiti, nei 

limiti delle rispettive competenze, al Vertice aziendale ed all’Amministratore Delegato. 

 

Tuttavia, è in ogni caso previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella 

procedura di accertamento delle infrazioni e della successiva irrogazione delle stesse in caso di 
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violazioni delle regole che compongono il Modello adottato.   Non potrà, pertanto, essere 

archiviato un provvedimento disciplinare o irrogata una sanzione disciplinare per le violazioni di 

cui sopra, senza preventiva informazione e parere dell’Organismo di Vigilanza, anche qualora la 

proposta di apertura del procedimento disciplinare provenga dall’Organismo stesso. 

 
 
 

Misure disciplinari per i lavoratori dipendenti (quadri ed impiegati direttivi) 
 
Le sanzioni irrogabili al personale inquadrato nelle categorie di quadro ed impiegato direttivo 

coincidono con  quelle  previste dall’art. 7  della legge 300/1970 e  dal  Contratto Collettivo 

Nazionale del Lavoro per i dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa, e sono tutte 

quelle indicate nel paragrafo “Le Sanzioni”. 

 

Le  infrazioni sopra individuate si  dividono in  due  gruppi a  secondo del  tipo di  sanzione 

applicabile. 

 

- Le infrazioni comportanti il licenziamento 
 

La sanzione del licenziamento costituisce la reazione più forte che la Società possa attuare nei 

confronti dei propri lavoratori dipendenti quando questi abbiano posto in essere un 

comportamento la cui gravità non consenta la prosecuzione del rapporto. Pertanto, la Società 

dispone e chiarisce che l’irrogazione di tale sanzione è ritenuta giustificata: 

 

Tutte le volte che, nel rispetto del procedimento per l’accertamento delle sanzioni, si sia 

appurato che un soggetto legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, abbia 

posto in essere un comportamento diretto in modo univoco ed intenzionale al 

compimento di un reato sanzionato nel D. Lgs. 231/2001; 

 

In applicazione dei criteri di commisurazione delle sanzioni enel rispetto del procedimento 

di accertamento delle infrazioni, qualora si sia appurato che un soggetto legato alla 

Società da un rapporto di lavoro subordinato, abbia posto in essere un comportamento in 

violazione alle regole che compongono il Modello e nessun’altra sanzione conservativa del 

rapporto di lavoro risulti adeguata alla gravità del comportamento posto in essere dal 

dipendente. 

 

- Le infrazioni comportanti le altre sanzioni 
 

Come chiarito in premessa, le sanzioni c.d. conservative del rapporto di lavoro richiamate nel 

presente sistema disciplinare ed applicabili ai lavoratori dipendenti della Società, sono tutte e 
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soltanto quelle richiamate al punto 3 sub a. L’irrogazione di tali sanzioni, nel rispetto della 

normativa giuslavoristica applicabile a tali soggetti, può avvenire solo con riguardo a 

determinate infrazioni codificate nel rispetto del principio di determinatezza. A tal fine, la 

Società dispone che le suddette sanzioni saranno applicate qualora: 

 

nel rispetto del procedimento di accertamento delle infrazioni, si sia appurato che un 

soggetto legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, abbia posto in essere 

un  comportamento rientrante in  una  delle  fattispecie di  infrazione descritte  nello 

“Schema delle Infrazioni”. 

 

 
Misure disciplinari per i lavoratori dipendenti 

 
I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole 

comportamentali dedotte nel presente modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

 

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi di detti lavoratori dipendenti esse rientrano 

tra quelle previste dal codice disciplinare aziendale, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 

7 della legge 300/1970 (Statuto dei lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili. 
 
In relazione a quanto sopra il Modello fa riferimento alle categorie di fatti sanzionabili previste 

dall’apparato sanzionatorio esistente e cioè le norme pattizie di cui al CCNL (cfr. art. 193 

“Provvedimenti disciplinari”). 

 

Tali categorie descrivono i comportamenti sanzionati a seconda del rilievo che assumono le 

singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste per la commissione dei fatti 

stessi a seconda della loro gravità. 

 

 

In particolare nei Provvedimenti disciplinari richiamati nel CCNL si prevede: 
 

- Incorre nei PROVVEDIMENTI DI RIMPROVERO VERBALE O SCRITTO 
 

Il lavoratore che: 
 

    Violi  le  disposizioni  contenute  nel  presente  Modello  (inosservanza  sostanziale  delle 

disposizioni individuate nel “Codice ETICO”, inosservanza delle prescrizioni contenute 

nelle “Procedure interne”, omissione di comunicazione dovuta all’ OdV), ovvero adotti, 

nell’espletamento delle attività riconducibili nelle “aree a rischio” individuate, un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. 
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- Incorre nel PROVVEDIMENTO DELLA MULTA 

 

Il lavoratore: 
 

    violi   più  volte  le   procedure  interne   previste   dal   presente   Modello   o   adotti, 

nell’espletamento delle attività delle aree a rischio, un comportamento più volte non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso, prima ancora che dette mancanze siano 

state singolarmente accertate e contestate 

dovendosi ravvisare in tali comportamenti la ripetuta effettuazione della mancanza della 
 

non osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello (inosservanza sostanziale delle 

disposizioni individuate nel “Codice ETICO”, inosservanza delle prescrizioni contenute 

nelle “Procedure Interne”, omissione di comunicazione dovuta all’OdV), ovvero adotti 

reiteratamente, nell’espletamento delle attività riconducibili nelle “aree a rischio”, un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. 

 

-   Incorre   nel   provvedimento   della   SOSPENSIONE   DAL   SERVIZIO   E   DAL 

TRATTAMENTO ECONOMICO per un periodo non superiore a 10 giorni 

Il lavoratore che: 
 

    Nel violare le procedure interne previste nel presente Modello (inosservanza sostanziale 

delle  disposizioni  individuate  nel  “Codice  ETICO”,  inosservanza  delle  prescrizioni 

contenute nelle “Procedure interne”, omissione di comunicazione dovuta all’ OdV) o 

adottando, nell’espletamento di attività delle aree a rischio, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso, nonché compiendo atti contrari all’interesse 

di IGD arrechi danno alla stessa o la esponga ad una situazione oggettiva di pericolo alla 

integrità dei beni dell’azienda, 

dovendosi ravvisare in tali comportamenti la determinazione di un danno o di una 
 

situazione di pericolo per l’integrità dei beni dell’azienda o il compimento di atti contrari ai 

suoi interessi. 

 

-  Incorre nel  provvedimento del  LICENZIAMENTO DISCIPLINARE (giustificato 

motivo) 

Il lavoratore che: 
 

    adotti,  nell’espletamento  delle  attività  delle  aree  a  rischio  un  comportamento  non 

conforme alle prescrizioni del presente Modello e diretto in modo non univoco al 

compimento di un reato sanzionato dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale 

comportamento la determinazione di un danno notevole o di una situazione di notevole 

pregiudizio. 
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- Incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO DISCIPLINARE (giusta causa) 
 

Il lavoratore che: 
 

    adotti, nell’espletamento delle attività delle aree a rischio un comportamento palesemente 

ed  intenzionalmente in  violazione  alle  prescrizioni  del  presente  Modello  e  tale  da 

determinare la concreta applicazione a carico della Società IGD di misure previste nel 

Decreto, 

dovendosi ravvisare  in tale comportamento il compimento di “atti tali da far venire meno 

radicalmente la fiducia della Società IGD nei suoi confronti” 

 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate, ai sensi delle 

disposizioni rinvenibili nelle Disposizioni disciplinari di Coop Adriatica s.c.a r.l., in relazione: 

 

    all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con 

riguardo, inoltre, alla prevedibilità dell’evento; 

    al comportamento del lavoratore, con riferimento alla sussistenza di precedenti disciplinari, 

nei limiti consentiti dalla legge; 

    alle mansioni del lavoratore; 
 

    alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza. 
 

In ordine all’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione 

delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti alla Direzione aziendale. 

 

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dalla Società. 
 

Umane. 
 

 
 
 

Misure disciplinari per i dirigenti 
 
Il rapporto che lega coloro che ricoprono un ruolo dirigenziale nella Società è da considerarsi di 

natura fiduciaria. Pertanto, sulla base della vigente normativa, si ritiene che la risoluzione del 

rapporto, sia l’unica sanzione applicabile. 

 

L’irrogazione delle suddette sanzioni è giustificabile ogni qualvolta un Dirigente della Società 

ponga in essere un comportamento in violazione alle regole che compongono il Modello tale da 

compromettere irrimediabilmente il rapporto di fiducia esistente. Le misure disciplinari in esame 

sono applicate sulla base dei criteri di commisurazione  delle sanzioni   e nel rispetto del 

procedimento di accertamento delle sanzioni . 
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Misure disciplinari nei confronti di persone che rivestono funzioni di rappresentanza 

e di amministrazione 

 

Le eventuali infrazioni e violazioni delle procedure organizzative e dei diagrammi di flusso e dei 

principi del Codice ETICO compiute da componenti il Consiglio di Amministrazione della Società 

verranno tempestivamente comunicate dall’Organismo di Vigilanza per iscritto al Consiglio di 

Amministrazione nel suo complesso ed al Collegio Sindacale per la valutazione degli opportuni 

provvedimenti. 

 
 
 

Misure disciplinari nei confronti di consulenti, collaboratori, procuratori e terzi 
 
Qualsiasi comportamento posto in essere da Consulenti, Collaboratori, Procuratori e Terzi che 

intrattengono rapporti con la Società, in contrasto con le regole che compongono il Modello 

poste dalla Società a presidio del rischio di commissione di un reato sanzionato dal D. Lgs. 

231/2001, potrà determinare, come previsto da specifiche clausole contrattuali inserite nelle 

lettere di incarico, negli accordi e nei contratti, l’immediata risoluzione del rapporto contrattuale e 

l’eventuale richiesta di risarcimento da parte di IGD., qualora da tale comportamento derivino 

danni concreti alla Società (in particolare l’applicazione da parte del giudice delle misure 

previste dal Decreto stesso). 

 

Tali comportamenti verranno integralmente valutati dall’Organismo di Vigilanza che, sentito il 

parere del Responsabile della Funzione/Direzione che ha richiesto l’intervento del professionista 

e previa diffida dell’interessato, riferirà tempestivamente e per iscritto al Presidente e, nei casi 

ritenuti più gravi, al Consiglio d’Amministrazione nel suo complesso. 

 

E’ compito dell’Organismo di Vigilanza di concerto con il Presidente individuare e valutare 

l’opportunità dell’inserimento delle suddette clausole nei contratti che regolamentano il rapporto 

con detti soggetti nell’ambito delle attività aziendali potenzialmente esposte alla commissione 

dei reati di cui al citato Decreto. 
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PREMESSA 

A seguito dell’entrata in vigore del Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 che ha introdotto in forma 

esplicita, nell’ordinamento italiano, la responsabilità amministrativa/penale delle persone giuridiche nel 

caso in cui i soggetti in cosiddetta “posizione apicale” (in particolare, gli amministratori) o i 

soggetti sottoposti alla loro direzione e controllo, commettano i reati individuati dalla stessa legge, 

Immobiliare Grande Distribuzione S.I.I.Q. S.p.A. (di seguito “IGD”, o semplicemente “la 

Società”) ha predisposto il presente Codice Etico ispirandosi anche ai principi generali del Codice Etico 

di Coop Adriatica. 

L’osservanza del presente Codice Etico é di importanza fondamentale per il buon funzionamento, 

l’affidabilità, la reputazione di IGD stessa, nonché per evitare qualsiasi coinvolgimento della Società 

nell’eventuale realizzazione di condotte penalmente rilevanti da parte dei propri dipendenti. 

Tutti coloro che lavorano in IGD, senza distinzioni ed eccezioni, sono impegnati ad osservare e a far 

osservare tali principi nell’ambito delle proprie mansioni e responsabilità. 

In nessun modo la convinzione di agire a vantaggio di IGD può giustificare l’adozione di comportamenti 

in contrasto con questi principi, o con le norme etiche di seguito esposte, nonché con le procedure che 

disciplinano tutte le attività aziendali. 

Il codice etico si applica a tutte le società del gruppo IGD in Italia e all’estero (IGD e società 

controllate) ed è quindi vincolante per i comportamenti di tutti i Collaboratori del Gruppo, pur in 

considerazione della diversità culturale, sociale ed economica dei vari Paesi in cui il Gruppo opera.  

 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

PRINCIPI CARDINE ISPIRATORI DEL CODICE ETICO 

 

IMPARZIALITA’: la società si ispira al principio di imparzialità astenendosi dal creare vantaggi o 

svantaggi arbitrari nei confronti di lavoratori, consumatori, fornitori, istituzioni e amministrazioni 

pubbliche locali e nazionali. 

AUTONOMIA: la società assume decisioni unicamente in base all’interesse generale dei propri azionisti 

ed esprimendo verso l’esterno idee e proposte indipendenti e coerenti col proprio statuto. 

ONESTA’: amministratori, dirigenti e dipendenti orientano il proprio operato al senso di responsabilità 

ed onestà, astenendosi dal perseguire l’utile personale o aziendale a scapito del rispetto delle leggi 

vigenti e di quanto previsto dal codice etico. 

SOBRIETA’: la società si impegna all’utilizzo di tutte le risorse (naturali, materiali ed immateriali) 

ispirandosi alla massima sobrietà.  In particolare le scelte di allocazione delle risorse verranno compiute 

evitando sprechi ed inefficienze. 

SOSTENIBILITA’: l’azienda adotta e rispetta una politica di sostenibilità, favorisce le iniziative in campo 

ambientale atte alla promozione di uno sviluppo sostenibile e adotta le migliori tecnologie al fine di 

eliminare i rischi e diminuire gli impatti sull’ambiente. Ogni collaboratore dovrà evitare utilizzi impropri 

dei beni aziendali che possano essere causa di danno o riduzione di efficienza o spreco ed essendo 
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responsabile delle risorse aziendali a lui affidate ha il dovere di informare tempestivamente le strutture 

preposte di eventuali minacce o eventi dannosi. 

TRASPARENZA: la società assicura informazioni trasparenti, complete e comprensibili in modo tale che 

ciascun interessato possa assumere decisioni consapevoli e verificare la coerenza tra obiettivi dichiarati 

e risultati conseguiti. 

RISERVATEZZA: la società assicura il rispetto del principio di riservatezza delle informazioni in proprio 

possesso. Eventuali informazioni potranno essere fornite solo nel rispetto della legge. 

CONCORRENZA SLEALE: la società impronta i propri comportamenti a principi di lealtà e correttezza, 

astenendosi da comportamenti collusivi che possano alterare il libero gioco della concorrenza. 

INTEGRITA’: la società si impegna ad agire in modo corretto e trasparente evitando informazioni 

ingannevoli e comportamenti tali da trarre indebito vantaggio da altrui posizioni di debolezza o di non 

conoscenza. 

 

Articolo 1 

Ambito di applicazione e Destinatari 

1. Il presente Codice Etico (di seguito il “Codice”) è stato approvato dal C.d.A. in data 23 

marzo 2006 e costituisce documento ufficiale della Società. 

2. I principi e le disposizioni del presente Codice costituiscono specificazioni esemplificative degli 

obblighi generali di diligenza, correttezza e lealtà, che qualificano l’adempimento delle prestazioni 

lavorative ed il comportamento nell’ambiente di lavoro. 

3. I principi e le disposizioni del Codice sono vincolanti per gli Amministratori, per tutte le persone 

legate da rapporti di lavoro subordinato con IGD (“Dipendenti”) e per tutti coloro che operano per 

IGD, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega alla stessa (“Collaboratori”). Gli 

Amministratori, i Dipendenti e i Collaboratori sono di seguito definiti congiuntamente “Destinatari”. 

4. Il Codice sarà portato a conoscenza di terzi che ricevano incarichi da IGD o che abbiano con essa 

rapporti stabili o temporanei. 

 

 

Articolo 1.1 

Interlocutori e relazioni con portatori di interessi 

Si intendono per: 

 

COLLABORATORI: si intendono gli amministratori, i dipendenti e coloro i quali in virtù di specifici 

mandati o procure, rappresentano l’azienda verso i terzi. 

 

FORNITORI: sono i partner commerciali coi quali la società collabora, nell’interesse reciproco, per 

realizzare il miglior soddisfacimento dei propri bisogni. 
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LAVORATORI: sono una componete essenziale dell’azienda, il loro impegno competenza professionalità 

e benessere, sono decisivi per il raggiungimento della  missione sociale e quindi per soddisfare al 

meglio le esigenze e i bisogni. 

 

AZIONISTI: si intendono i titolari di cedole azionarie. L'azione è un titolo rappresentativo di una quota 

della proprietà di una società. 

 

COMUNITA’: è l’insieme degli aggregati territoriali e sociali in cui la società è inserita. Più in generale, è 

l’insieme delle persone (singole o associate) verso cui la società indirizza i suoi interventi. Costituisce 

parte integrante del concetto di “Comunità” anche l’ambiente fisico e naturale. 

 

SINDACATI: in quanto rappresentanti dei lavoratori, costituiscono gli interlocutori con i quali l’azienda 

si relaziona per ciò che riguarda l’applicazione dei contratti e la gestione delle normative, in un’ottica di 

valorizzazione del lavoro dell’attività dell’impresa. 

 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: è l’insieme dei soggetti istituzionali (locali, nazionali e dell’Unione 

Europea) con cui la società si relaziona nello svolgimento delle proprie attività. 

 

SOCIETA’ DI REVISIONE: oltre alle persone fisiche, possono svolgere attività di revisione legale dei 

conti anche le Società di revisione regolarmente iscritte in un apposito registro tenuto dalla Consob. Il 

revisore legale è un professionista che si occupa di revisione contabile, quindi esperto in contabilità, 

bilancio e controllo interno ed esterno delle scritture contabili di società di capitali, enti pubblici, privati 

e non profit. 

 

Articolo 2 

Comunicazione 

1. La Società provvede ad informare tutti i Destinatari sulle disposizioni e sull’applicazione del Codice, 

raccomandandone l’osservanza. 

2. In particolare, IGD provvede, anche attraverso la designazione di soggetti a cui saranno attribuite, 

mediante atti appositi, specifiche funzioni interne: 

• alla diffusione del Codice; 

• all’interpretazione e al chiarimento delle disposizioni contenute nel Codice; 

• alla verifica dell’effettiva osservanza del Codice; 

• all’aggiornamento delle disposizioni del Codice con riguardo alle esigenze che di volta in volta si 

manifestino. 

Nei confronti dei Collaboratori la Società provvede altresì a: 

• informare tali soggetti circa gli impegni e obblighi imposti dal Codice, mediante consegna di una 

copia dello stesso comprovata dalla sottoscrizione della lettera d’impegno; 

• esigere dagli stessi, persone fisiche o giuridiche, il rispetto delle norme del Codice Etico; 
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• adottare la risoluzione contrattuale ipso iure nei confronti dei terzi che nello svolgimento delle proprie 

attività non si siano conformati alle norme etiche. 

3. Eventuali dubbi applicativi connessi al presente Codice devono essere tempestivamente sottoposti e 

discussi con l’Organismo di Vigilanza. 

 

Articolo 3 

Responsabilità 

1. Ciascun Destinatario svolge la propria attività lavorativa e le proprie prestazioni con diligenza, 

efficienza e correttezza, utilizzando al meglio gli strumenti e il tempo a sua disposizione ed assumendo 

le responsabilità connesse agli adempimenti, nel rispetto della vigente normativa, nonché delle 

procedure e delle competenze stabilite da IGD. 

2. I Destinatari, anche nel rispetto della vigente normativa, devono astenersi dal porre in essere 

comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel Codice e devono tempestivamente riferire 

all’Organismo di Vigilanza, le seguenti informazioni: 

- qualsiasi notizia in merito alla violazione, o alla possibile violazione, delle disposizioni contenute nel 

Codice; 

- qualunque richiesta di violazione al Codice sia stata loro sottoposta. 

3. E’ compito dei responsabili dei singoli uffici e dipartimenti di IGD far comprendere ai loro sottoposti, 

colleghi e collaboratori l’importanza del rispetto delle disposizioni contenute nel Codice ed indirizzare gli 

stessi alla necessaria osservanza ed attuazione. 

 

Articolo 4 

Correttezza 

1. Tutte le azioni e le operazioni compiute ed i comportamenti tenuti da ciascuno dei Destinatari nello 

svolgimento della funzione o dell’incarico, sono ispirati alla legittimità sotto l’aspetto formale e 

sostanziale, secondo le norme vigenti e le procedure interne, nonché alla correttezza, alla 

collaborazione, alla lealtà ed al reciproco rispetto. 

2. I Destinatari non utilizzano a fini personali informazioni, beni e attrezzature di cui dispongano nello 

svolgimento della funzione o dell’incarico. 

3. I Destinatari sono tenuti a rispettare con diligenza le leggi vigenti in tutti i Paesi in cui IGD opera, il 

Codice ed i regolamenti interni. In nessun caso il perseguimento dell’interesse di IGD può giustificare 

una condotta non onesta e non conforme alla vigente normativa ed al presente Codice. 

4. I Dipendenti di IGD devono astenersi dallo svolgere attività di concorrenza con quelle di 

quest’ultima, rispettare le regole aziendali ed attenersi ai precetti del presente Codice, la cui 

osservanza è richiesta anche ai sensi e per gli effetti di cui all’art.21041 del codice civile. 

                                                           
1 ART. 2104 C.C. co. 4: Diligenza del prestatore di lavoro. “Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta 
dalla natura della prestazione dovuta, dall’interesse dell’impresa e da quello superiore della produzione nazionale. 
Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall’imprenditore e dai 
collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende”. 
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5. Ciascun Destinatario non accetta, né effettua, per sé o per altri, pressioni, raccomandazioni o 

segnalazioni, che possano recare pregiudizio ad IGD o indebiti vantaggi per sé, per la Società o per i 

terzi; ciascun Destinatario, altresì respinge e non effettua promesse e/o offerte indebite di denaro o 

altri benefici, salvo che questi ultimi siano di modico valore e non correlati a richieste di alcun genere 

(ad es. regali corrisposti in occasione delle festività natalizie).2  

6. Qualora il Destinatario riceva da parte di un terzo un’offerta o una richiesta di benefici, salvo omaggi 

di uso commerciale o di modico valore, non accetta detta offerta, né aderisce a detta richiesta e ne 

informa immediatamente il proprio superiore gerarchico o il soggetto cui sia tenuto a riferire per le 

iniziative del caso. 

 

Articolo 5 

Conflitto di interesse 

1. La Società esige il più rigoroso rispetto della disciplina che regola il conflitto di interessi contenuta in 

leggi e regolamenti. 

2. I Destinatari perseguono, nello svolgimento della propria attività e/o incarico, gli obiettivi e gli 

interessi generali di IGD, nel rispetto della vigente normativa e del presente Codice. 

3. Ciascun amministratore è obbligato a rendere noto agli altri amministratori nonché al collegio 

sindacale, qualunque interesse, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione dalla 

società sulla quale è chiamato a decidere. Detta comunicazione dovrà essere precisa e puntuale ovvero 

dovrà specificare la natura, i termini, l’origine e la portata dell’interesse stesso: spetterà poi al Consiglio 

di Amministrazione valutarne la conflittualità rispetto agli interessi della società. 

4. I Destinatari informano senza ritardo, tenuto conto delle circostanze, i propri superiori o referenti, 

delle situazioni o attività nelle quali potrebbero essere titolari di interessi in conflitto con quelli di IGD 

(o qualora di tali interessi siano titolari prossimi congiunti) ed in ogni altro caso in cui ricorrano rilevanti 

ragioni di convenienza. I Destinatari rispettano le decisioni che in proposito sono assunte da IGD, 

astenendosi, in ogni caso, dal compiere operazioni in conflitto di interessi. 

 

Articolo 6 

Riservatezza 

1. I Destinatari assicurano la massima riservatezza relativamente a notizie e informazioni costituenti il 

patrimonio aziendale o inerenti all’attività di IGD, nel rispetto delle disposizioni di legge, dei 

regolamenti vigenti, del presente Codice e delle procedure interne. 

2. La Società si impegna a proteggere le informazioni relative ai dipendenti, agli amministratori ed a 

tutti coloro che operano per IGD, generate o acquisite all’interno della struttura societaria e/o nella 

gestione delle relazioni d’affari e, ad evitare ogni uso improprio di tali informazioni. 

 

 

                                                           

2
  Nota: vedi Regolamento Aziendale.. 
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PRINCIPI DELL’ORGANIZZAZIONE 

 

Articolo 7 

Operazioni e transazioni 

1. Ogni operazione e/o transazione, intesa nel senso più ampio del termine, deve essere legittima, 

autorizzata, coerente, congrua, documentata, registrata e verificabile nell’arco di dieci anni. 

2. I Destinatari, ed in generale, tutti i soggetti che effettuano qualsiasi acquisto di beni e/o servizi 

(incluse le consulenze esterne) per conto della Società, devono agire nel rispetto dei principi di 

correttezza, economicità, qualità e liceità ed operare con la diligenza del buon padre di famiglia. 

3. I Dipendenti di IGD ed i Collaboratori, le cui azioni possono essere in qualche modo riferibili ad IGD 

stessa, dovranno seguire comportamenti corretti negli affari di interesse di IGD e, in particolare, nei 

rapporti con la Pubblica Amministrazione, indipendentemente dalla competitività del mercato o 

dall’importanza dell’affare trattato, astenendosi dal porre in essere, legittimare, accettare o favorire 

comportamenti che non siano strettamente conformi alla vigente normativa ed ai principi di 

correttezza, diligenza e lealtà di cui al presente Codice. 

 

Articolo 8 

Completezza nella formulazione dei contratti 

1. Nei rapporti con le imprese concorrenti la società importa i propri comportamenti a principi di lealtà 

e correttezza, astenendosi da comportamenti collusivi, nella convinzione che una concorrenza corretta 

e leale migliora il funzionamento del mercato e produce vantaggi per tutti. 

2. Nella formulazione di qualsiasi contratto la società si ispira ai principi di massima trasparenza, 

completezza e correttezza, cercando di prevedere, per quanto possibile, le varie contingenze che 

potrebbero influire sulle relazioni al sorgere di eventi imprevisti. Ove si rendesse comunque necessaria 

una rinegoziazione del contratto la società non sfrutterà a proprio vantaggio situazioni di debolezza 

informativa dei propri interlocutori. Al contrario si adopererà affinché nessuna delle parti veda 

peggiorare le proprie eque aspettative iniziali. 

 

Articolo 9 

Risorse Umane 

1. IGD riconosce che le risorse umane costituiscono un fattore di fondamentale importanza per lo 

sviluppo della società. La gestione delle risorse umane è fondata sul rispetto della personalità e 

professionalità di ciascuna di esse nel quadro generale dell’attuale normativa. 

2. E’ compito di IGD promuovere e sviluppare le attitudini e le competenze lavorative di ciascun 

dipendente. 

3. IGD è consapevole che l’elevata professionalità raggiunta dai propri dipendenti e la dedizione degli 

stessi verso la società sono fattori essenziali e determinanti per il perseguimento ed il raggiungimento 

degli obiettivi di IGD. 
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Articolo 10 

Selezione del personale 

1. La selezione del personale da assumere è effettuata in base alla corrispondenza dei profili dei 

candidati e delle loro specifiche competenze, rispetto a quanto atteso ed alle esigenze aziendali così 

come risultano dalla richiesta avanzata dalla funzione richiedente, e sempre nel rispetto delle pari 

opportunità per tutti i soggetti interessati. 

2. Le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica degli aspetti previsti dal profilo 

professionale e psico-attitudinale, nel rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. 

3. Il responsabile dell’ufficio del personale, nei limiti delle informazioni disponibili, adotta opportune 

misure per evitare favoritismi, nepotismi o forme di clientelismo da parte di chiunque, nelle fasi di 

selezione e assunzione. 

 

Articolo 11 

Valutazione del personale 

1. La Società si impegna a fare in modo che nella propria organizzazione aziendale gli obbiettivi annuali 

prefissati, sia generali che individuali, del personale, siano tali da non indurre a comportamenti illeciti e 

siano, invece, focalizzati su di un risultato possibile, specifico, concreto, misurabile e relazionato con il 

tempo previsto per il loro raggiungimento. 

 

Articolo 12 

Sicurezza e salvaguardia delle condizioni di lavoro 

1. La società considera che le persone costituiscano la leva strategica fondamentale per competere e 

svilupparsi nel proprio business. A tal fine la società promuove condizioni e ambienti di lavoro che 

tutelino l’integrità psico-fisica delle persone, e favoriscano propositività, creatività, partecipazione 

attiva, capacità di lavorare in team ed assunzione di responsabilità, nel rispetto delle esigenze di 

bilanciamento della sfera personale con quella privata. 

2. La società si impegna a stabilire, in collaborazione con le organizzazioni sindacali, misure che 

tutelino l’integrità fisica e morale dei lavoratori, contrastando pratiche che violino la loro dignità. In 

particolare, si impegna a far rispettare le prescrizioni previste dalla legge in materia di mobbing e 

molestie sessuali. 

3. La società si impegna ad evitare ogni discriminazione fondata su età, sesso, sessualità, salute, razza 

o nazionalità, opinioni politiche e credenze religiose, non tiene conto di raccomandazioni o 

suggerimenti di provenienza esterna o interna ed assicura imparzialità ed equità nel rispetto delle 

regole legali e contrattuali e dei principi sanciti nel presente codice.  
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Articolo 13 

Rapporti con le istituzioni 

1. I rapporti di IGD e dei Destinatari nei confronti delle istituzioni pubbliche nazionali, comunitarie e 

internazionali (“Istituzioni”), nonché nei confronti di Pubblici Ufficiali o incaricati di pubblico esercizio, 

ovvero organi, rappresentanti, mandatari, esponenti, membri, dipendenti, consulenti, incaricati di 

pubbliche funzioni o servizi, di pubbliche istituzioni, di pubbliche amministrazioni, di enti pubblici, anche 

economici, di enti o società pubbliche di carattere locale, nazionale o internazionale (“Pubblici 

Funzionari”) sono intrattenuti da ciascun Amministratore e da ciascun Dipendente, quale che sia la 

funzione o l’incarico, o, se del caso, da ciascun Collaboratore, nel rispetto della normativa vigente e 

sulla base dei principi generali di correttezza e di lealtà. 

2. Sono proibiti i pagamenti illeciti nei rapporti con le Istituzioni o con i Pubblici Funzionari. Tutti i 

Destinatari sono tenuti ad astenersi dall’effettuare corresponsioni di qualunque entità al fine di ottenere 

benefici illeciti nel rappresentare gli interessi della società di fronte alla Pubblica Amministrazione. 

3. La Società vieta espressamente pratiche di corruzione, favoritismi, comportamenti collusivi, 

sollecitazioni dirette e/o indirette anche attraverso promesse di vantaggi personali, nei confronti di 

qualunque soggetto appartenente alla Pubblica Amministrazione. 

In particolare non sono consentiti e sono espressamente vietati i seguenti comportamenti: 

• corrispondere o offrire, direttamente o indirettamente, pagamenti e benefici materiali di qualsiasi 

entità a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio al fine d’influenzare o compensare un atto del 

loro ufficio e/o l’omissione di un atto del loro ufficio; 

• offrire regali o altre liberalità che possano costituire forme di pagamento a funzionari o dipendenti 

della Pubblica Amministrazione; 

• raccogliere e quindi esaudire, richieste di denaro, favori, utilità da soggetti, persone fisiche o 

giuridiche che intendono entrare in rapporti di affari con IGD nonché da qualunque soggetto 

appartenente alla Pubblica Amministrazione. 

4. Atti di cortesia, come omaggi, contribuzioni a spese di rappresentanza sono consentiti quando siano 

di modico valore e comunque tali da non compromettere l’integrità o la reputazione di una delle parti e 

da non poter essere interprati da un osservatore imparziale, come finalizzati ad acquisire vantaggi in 

modo improprio. 

5. La Società vieta altresì rapporti tra privati, pratiche di corruzione, favoritismi, comportamenti 

collusivi, sollecitazioni dirette e/o indirette anche attraverso promesse di vantaggi personali. 

6. IGD non si farà mai rappresentare, nell’ambito dei rapporti con le Istituzioni o con Pubblici 

Funzionari, da Amministratori, Dipendenti o Collaboratori con riferimento ai quali si possano creare 

conflitti di interesse. 

A tal proposito, la Società vieta che vengano nominati quali propri rappresentanti soggetti che: 

• abbiano fama di corruttori; 

• siano stati accusati di condotta illecita negli affari; 
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• siano in conflitto di interessi o abbiano rapporti familiari o di altro genere, di cui si abbia conoscenza, 

tali da poter influenzare illecitamente le decisioni di un qualunque soggetto appartenente alla Pubblica 

Amministrazione. 

7. Allo scopo di evitare o comunque arginare drasticamente il rischio relativo ai comportamenti sopra 

descritti ogni dipendente, in ragione dei propri poteri e funzioni, deve riferire tempestivamente al 

proprio superiore, dubbi in ordine a possibili violazioni del Codice da parte di collaboratori esterni; 

8. Nel caso specifico dell’effettuazione di una gara con la Pubblica Amministrazione, IGD ed i 

Destinatari dovranno operare nel rispetto della legge e della corretta pratica commerciale. 

9. Fermi restando tutti gli obblighi imposti dalla vigente normativa in materia, i Destinatari si 

asterranno, nel corso di trattative d’affari, di richieste o di rapporti commerciali con le Istituzioni o con 

Pubblici Funzionari, dall’intraprendere (direttamente o indirettamente) le seguenti azioni: 

- esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che possano avvantaggiare dipendenti 

delle Istituzioni o Pubblici Funzionari, a titolo personale; 

- offrire o in alcun modo fornire, accettare o incoraggiare omaggi, favori o pratiche commerciali o 

comportamentali che non siano improntati alla più aperta trasparenza, correttezza e lealtà e, in ogni 

caso, che non siano conformi alla vigente normativa applicabile; 

- sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la reputazione di 

entrambe le parti o che comunque violino la parità di trattamento e le procedure di evidenza pubblica 

attivata dalle istituzioni o da Pubblici Funzionari. 

10. IGD condanna qualsiasi comportamento volto ad ottenere, da parte dello Stato, delle Comunità 

europee o di altro ente pubblico, qualsiasi tipo di contributo, finanziamento, mutuo agevolato o altra 

erogazione dello stesso tipo, per mezzo di dichiarazioni e/o documenti alterati e/o falsificati, ovvero 

mediante l’omissione di informazioni dovute o, più genericamente, per il tramite di artifici o raggiri, 

compresi quelli realizzati per mezzo di un sistema informatico o telematico, volti ad indurre in errore 

l’ente erogatore. 

11. La Società garantisce il rispetto del vincolo di destinazione di contributi, sovvenzioni o 

finanziamenti finalizzati a favorire qualsivoglia iniziativa, ottenuti dallo Stato o da altro Ente Pubblico o 

dalla Comunità Europea anche di modico valore e/o importo. 

12. IGD condanna qualsiasi comportamento consistente nell’alterazione del funzionamento di un 

sistema informatico o telematico ovvero nell’accesso senza diritto a dati, informazioni o programmi ivi 

contenuti, finalizzato a procurare alla Società un ingiusto profitto a danno dello Stato. 

 

Articolo 14 

Relazioni con gli azionisti 

1. La società si impegna a garantire parità di trattamento a tutte le categorie di azionisti, evitando 

comportamenti preferenziali, i reciproci vantaggi derivati dall’appartenenza a un gruppo di imprese 

vengono perseguiti nel rispetto delle normative applicabile dell’interesse autonomo di ciascuna società 

alla creazione di valore. 
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Articolo 15 

Controllo e trasparenza contabile 

1. I Destinatari si impegnano, in conformità alle rispettive funzioni e mansioni, a far sì che i fatti relativi 

alla gestione della società siano rappresentati in maniera corretta e veritiera nella contabilità di IGD. 

Tutte le azioni e operazioni compiute da IGD sono ispirate ai seguenti principi: 

• massima correttezza gestionale; 

• completezza e trasparenza delle informazioni; 

• legittimità sotto il profilo legale e sostanziale; 

• chiarezza e veridicità dei riscontri contabili secondo le norme vigenti e le procedure interne. 

2. La Società esige da tutti i suoi dipendenti piena ed ampia dedizione affinché i fatti di gestione e le 

operazioni poste in essere nel corso di tutte le proprie attività, siano rappresentati in contabilità, 

correttamente e tempestivamente. 

Ogni operazione contabile deve pertanto essere supportata da idonea documentazione attestante 

l’attività svolta così da consentire: 

• l’agevole registrazione contabile; 

• l’individuazione della provenienza e/o della formazione dei documenti; 

• la ricostruzione contabile e matematica delle operazioni. 

E’ compito di ogni dipendente coinvolto nella redazione del bilancio di IGD, anche ai fini del bilancio 

consolidato e della nota integrativa, far sì che la documentazione contabile risponda ai principi 

sopraccitati e sia facilmente rintracciabile nonché ordinata secondo criteri logici. 

3. Soprattutto nei casi di voci tradotte nei bilanci e nella nota integrativa che necessitano di stime 

(cosiddette valutazioni), è indispensabile il rispetto dei principi contabili da parte di chiunque sia 

coinvolto (anche consulenti-terzi) nel processo formativo di dette voci. 

4. La Società esige che l’inserimento in bilancio di tutte le poste, ad esempio crediti, rimanenze, 

partecipazioni, fondi rischi e oneri, scaturisca dal rispetto incondizionato di tutte le norme vigenti in 

tema di formazione e valutazione di bilancio. 

In particolar modo i dipendenti preposti all’elaborazione dei saldi contabili di fine anno, sono tenuti a 

controllare o a promuovere il controllo di tutte le operazioni contabili prodromi che alla produzione di 

detti saldi, anche al fine di ridurre la possibilità di errori interpretativi. 

5. I documenti attestanti l’attività di registrazione contabile devono poter consentire la celere 

ricostruzione dell’operazione contabile, l’individuazione dell’eventuale errore, nonché del grado di 

responsabilità all’interno del singolo processo operativo. 

6. E’ obbligo dei Destinatari, sempre nell’ambito delle rispettive funzioni e mansioni, controllare la 

correttezza e veridicità delle registrazioni contabili e rendere noti, a chi di competenza, eventuali errori, 

omissioni e/o falsificazioni delle stesse. 

 

 

 



Codice Etico

 

12 

 

Articolo 16 

Rapporti con gli Organi di controllo della Società 

1. La Società esige da parte di tutto il personale l’osservanza di una condotta corretta e trasparente 

nello svolgimento dei propri compiti, soprattutto in relazione a qualsiasi richiesta avanzata da parte dei 

soci, del collegio sindacale e degli altri organi sociali nell’esercizio delle loro rispettive funzioni 

istituzionali. 

 

Articolo 17 

Influenza sull’Assemblea dei soci 

1. La Società condanna qualsiasi atto, simulato o fraudolento, diretto a influenzare la volontà dei 

componenti l’assemblea dei soci per ottenere l’irregolare formazione di una maggioranza e/o una 

deliberazione differente da quella che diversamente sarebbe stata assunta. 

 

Articolo 18 

Salvaguardia del capitale sociale 

1. IGD vieta espressamente che qualunque dipendente direttamente o indirettamente contribuisca alla 

realizzazione di operazioni illecite sulle azioni o quote sociali. 

2. La Società si è data infatti quale principio etico la tutela dell’integrità del capitale sociale. Pertanto 

espressamente vieta a tutti i dipendenti, ed in particolare ai propri amministratori, di acquistare o 

sottoscrivere azioni o quote sociali. 

IGD sanzionerà disciplinarmente tutte le condotte atte a viziare il processo di formazione del capitale 

sociale, da chiunque poste in essere, quali ad esempio: 

• attribuzione a capitale di azioni o quote sociali per una somma inferiore al loro valore nominale; 

• la sottoscrizione reciproca di azioni e quote; 

• la sopravvalutazione rilevante dei conferimenti dei beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio 

della società in caso di trasformazione. 

3. La Società si è data altresì quale norma etica la tutela dell’integrità degli utili e delle riserve non 

distribuibili per legge; vieta pertanto agli amministratori di restituire anche simulatamente, fuori dei 

casi espressamente stabiliti dalla legge, conferimenti ai soci o di liberare gli stessi dall’obbligo di 

eseguirli. 

 

Articolo 19 

Salvaguardia dei diritti dei creditori sociali 

1. IGD vieta espressamente ai propri dipendenti di effettuare qualunque operazione in pregiudizio ai 

creditori. 

2. La Società persegue infatti, quale principio etico, la tutela dell’interesse dei creditori sociali a non 

vedere diminuite le garanzie del proprio credito. 

Pertanto è fatto divieto agli amministratori di effettuare riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre 

società, o di realizzare scissioni al fine di cagionare danni ai creditori. 
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Articolo 20 

Diffusione di notizie o compimento di operazioni su strumenti finanziari 

1. Tutte le operazioni aventi ad oggetto titoli o strumenti finanziari di società devono essere gestite 

esclusivamente dalle funzioni aziendali a ciò formalmente preposte. 

2. Tutte le informazioni concernenti titoli o strumenti finanziari, rilasciate all’esterno della Società, 

devono essere inviate e/o comunicate per iscritto esclusivamente dalle funzioni aziendali a ciò 

formalmente preposte e, comunque, devono essere sempre autorizzate dall’ Amministratore Delegato. 

3. L’acquisto e/o la vendita di azioni e/o di titoli propri da IGD e/o emessi da altri enti o società devono 

essere sempre autorizzate dall’Amministratore Delegato. 

 

Articolo 21 

Informazione e rapporti con la stampa, il mercato e gli investitori. 

1. La società è consapevole dell’importanza che un’informazione corretta sulle proprie attività riveste 

per il mercato, gli investitori e la comunità in genere. 

2. Ferme restando le esigenze di riservatezza richieste dalla conduzione del business, la società 

assume pertanto la trasparenza come proprio obiettivo nei rapporti con tutti gli stakeholders. In 

particolare, la Società comunica con il mercato e gli investitori nel rispetto dei criteri di correttezza, 

chiarezza e parità di accesso all’informazione. 

 

Articolo 22 

Utilizzo di banconote, carte di pubblico credito, valori di bollo 

1. IGD, sensibile alla esigenza di assicurare correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari, 

esige che i Destinatari rispettino la normativa vigente in materia di utilizzo e circolazione di monete, 

carte di pubblico credito e valori di bollo, e pertanto sanzionerà severamente qualunque 

comportamento volto all’illecito utilizzo nonché alla falsificazione di carte di credito, valori di bollo, 

monete e banconote. 

 

Articolo 23 

Attività finalizzate al terrorismo e all’eversione dell’ordine democratico 

1. IGD esige il rispetto di tutte le leggi e regolamenti che vietano lo svolgimento di attività terroristiche 

nonché di eversione dell’ordine democratico, pertanto vieta anche la semplice appartenenza ad 

associazioni con dette finalità. 

2. La Società condanna l’utilizzo delle proprie risorse per il finanziamento ed il compimento di qualsiasi 

attività destinata al raggiungimento di obiettivi terroristici o di eversione dell’ordine democratico. 

3. E’ fatto inoltre espresso divieto a ciascun dipendente di IGD, ovunque operante o dislocato al farsi 

coinvolgere in qualsiasi pratica o altra azione idonea ad integrare condotte terroristiche o di eversione 

dell’ordinamento. In caso di dubbio o qualora una situazione appaia equivoca ogni dipendente è 

chiamato a rivolgersi al proprio responsabile di funzione o ad un legale della società. 
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Articolo 24 

Tutela della personalità individuale 

1. La Società condanna ogni possibile comportamento finalizzato alla commissione di delitti contro la 

personalità individuale. 

 

Articolo 25 

Antiriciclaggio. 

1. La società cura che la propria attività economica e finanziaria non divenga strumento per favorire 

neppure potenzialmente, attività illecite ed organizzazioni criminali e terroristiche. 

2. La società applica sempre le normative anti-riciclaggio in qualsiasi giurisdizione in cui opera. 

3. La società procede a verificare con la massima diligenza le informazioni disponibili sulle controparti 

commerciali, sui fornitori, sui partner e consulenti, al fine di accertare la loro rispettabilità e la 

legittimità della loro attività prima di instaurare con loro rapporti di affari. 4. La società cura altresì che 

le operazioni di cui è parte non presentino, anche solo potenzialmente il rischio di favorire il 

ricevimento o la sostituzione o l’impiego di denaro o beni derivanti da attività criminali. 

 

Articolo 26 

Controlli interni ed esterni 

1. IGD promuove presso i propri dipendenti la diffusione a tutti i livelli di una cultura informata 

all’esistenza di controlli interni ed esterni e caratterizzata dalla consapevolezza, in capo a ciascun 

dipendente, del contributo che detti controlli danno al miglioramento dell’efficienza di tutte le proprie 

attività. 

2. Per controlli interni si intendono tutti gli strumenti predisposti da IGD per indirizzare, gestire, 

verificare le proprie attività con l’obiettivo di: 

• promuovere il rispetto di leggi, regolamenti e procedure interne; 

• ottenere una gestione efficace di dette attività; 

• fornire dati contabili finanziari accurati e completi; 

• scambiare informazioni corrette e veritiere. 

3. La responsabilità di realizzare un sistema di controllo efficace è in capo all’Organismo di Vigilanza e 

al Comitato di Controllo, responsabili del corretto funzionamento del sistema di controllo interno. 

4. A tal fine, ogni livello della struttura organizzativa deve prestare la dovuta collaborazione a tale 

organo di controllo. 

5. Per controlli esterni si intendono: i controlli legalmente attribuiti ai soci o ad altri organi sociali o a 

società di revisione, nonché a tutte le Autorità Pubbliche di Vigilanza, in tale caso IGD esige che gli 

amministratori, i direttori generali, i sindaci ed i liquidatori tengano nelle comunicazione con le predette 

autorità pubbliche e di vigilanza una condotta informata alla correttezza ed alla trasparenza, fornendo 

informazioni complete, veritiere e tempestive, evitando formulazione generiche confuse. 
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6. Gli amministratori, in particolare, non devono in alcun modo impedire o comunque ostacolare le 

attività di controllo e di revisione legalmente attribuite ai soci, agli altri organi sociali o alla stessa 

società di revisione. 

7. A titolo esemplificativo si elencano alcune specifiche prescrizioni dirette a tutti gli amministratori del 

gruppo: 

• ogni amministratore anche attraverso i propri collaboratori è tenuto ad adottare una condotta 

trasparente in relazione alle richieste del collegio sindacale, dei singoli soci e della società di revisione; 

• ogni amministratore è tenuto ad evitare condotte omissive o commissive volte ad impedire, anche 

solo attraverso uno storno di attenzione, il controllo da parte del collegio sindacale o dei soci o della 

società di revisione. 

8. In occasioni di verifiche e di ispezioni da parte delle Autorità pubbliche competenti, gli Organi sociali 

ed i loro componenti, i dipendenti della Società, i consulenti, i collaboratori e i terzi che agiscono per 

conto di IGD, devono mantenere un atteggiamento di collaborazione nei confronti degli organi ispettivi 

e di controllo. 

 

Articolo 27 

Tutela dell’ambiente. 

1. La società persegue i più alti standard possibili nel campo della tutela dell’ambiente, ponendosi 

come obiettivo il miglioramento continuo delle proprie prestazioni in materia. 

La società crede in una crescita globale sostenibile nel comune interesse di tutti gli stakeholders, attuali 

e futuri. Le scelte di investimento e di business sono pertanto informate al rispetto dell’ambiente della 

salute pubblica. 

2. Fermo il rispetto della specifica normativa applicabile, la società tiene conto delle problematiche 

ambientali nella definizione delle proprie scelte, anche mediante l’adozione di particolari tecnologie e 

metodi di produzione (laddove operativamente ed economicamente proponibili) che consentano di 

ridurre, anche oltre i limiti di norma, l’impatto ambientale delle proprie attività. 

 

 

ORGANI E MECCANISMI DI CONTROLLO 

 

Articolo 28 

L’Organismo di Vigilanza 

1. L’Organismo di Vigilanza è un organo interno alla Società, deputato al controllo ed all’aggiornamento 

del Modello Organizzativo e di Gestione e del Codice etico. 

L’Organismo di Vigilanza nell’esercizio delle proprie funzioni avrà libero accesso ai dati ed alle 

informazioni aziendali utili allo svolgimento delle proprie attività. 

I Destinatari e i terzi che agiscono per conto della Società nei rapporti con la P.A., sono tenuti a 

prestare la massima collaborazione nel favorire lo svolgimento delle funzioni dell’Organismo di 

Vigilanza. 
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2. L’Organismo di Vigilanza è tenuto a: 

• approfondire o aggiornare il Codice etico o le procedure interne al fine di adeguarli ai cambiamenti 

societari e delle aree di rischio alla luce della normativa vigente in materia; 

• mettere a disposizione ogni possibile strumento conoscitivo e di chiarimento circa l’interpretazione ed 

attuazione delle norme contenute nel Codice; 

• svolgere indagini e verifiche in ordine ad ogni notizia di violazione delle norme etiche e/o delle 

procedure regolanti le attività societarie; 

• sviluppare sistemi di controllo e monitoraggio tesi alla ragionevole prevenzione delle irregolarità ai 

sensi del D. Lgs. n. 231/2001; 

• impedire che alcuno possa subire ritorsioni di qualunque genere per aver fornito notizie in ordine a 

possibili violazioni del Codice e/o delle procedure interne; 

• assicurare la massima diffusione del Codice presso i dipendenti attraverso i seguenti canali: 

1) trasmissione cartacea mediante consegna di una copia del Codice a tutti i dipendenti; 

2) predisposizione di una versione sempre aggiornata del codice sulla rete intranet aziendale 

accessibile a tutti i dipendenti di IGD; 

3) affissione in bacheca del Codice; 

4) organizzazione di seminari. 

 

Articolo 29 

Reporting Interno 

1. Chiunque venga a conoscenza di violazioni ai principi del presente Codice e/o con le procedure 

operative che compongono il Modello o di altri eventi suscettibili di alterarne la valenza e l’efficacia, è 

tenuto a segnalarle prontamente all’Organismo di Vigilanza. 

 

Articolo 30 

Disposizioni Sanzionatorie 

1. L’osservanza delle norme del Codice Etico deve considerarsi parte essenziale delle obbligazioni 

contrattuali dei dipendenti ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2104 del Codice Civile, sopra riportato. 

La violazione delle norme del Codice potrà costituire inadempimento delle obbligazioni primarie del 

rapporto di lavoro o illecito disciplinare, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 dello Statuto dei 

Lavoratori, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla conservazione del contratto o 

dell’incarico. 

2. L’osservanza del Codice deve considerarsi parte essenziale delle obbligazioni contrattuali assunte dai 

Collaboratori e/o dai soggetti aventi relazioni d’affari con l’impresa. La violazione delle norme del 

Codice potrà costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali, con ogni conseguenza di legge, 

anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà comportare il risarcimento dei 

danni dalla stessa derivanti. 
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DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 31 

Inderogabilità del Codice Etico 

1. Nessun soggetto apicale, e a maggior ragione nessun dipendente, ha l’autorità di approvare 

deroghe alle regole contenute nel presente Codice. 

2. In nessun modo la convinzione di agire a vantaggio di IGD può giustificare l’adozione di 

comportamenti in contrasto con tutti i principi fin qui esposti poiché la violazione del presente Codice 

coincide con la violazione della legge penale e comporta l’irrogazione di sanzioni penali a carico 

dell’autore materiale del reato, esponendo altresì la società al rischio di subire un processo penale per il 

reato commesso dall’autore della violazione. 

3. Per tutto quanto sopra esposto IGD sanzionerà le violazioni del presente Codice ETICO e delle 

procedure interne, che abbiano determinato i comportamenti sopra descritti, ovvero che siano anche 

solo astrattamente idonei a determinarli, con l’irrogazione di sanzioni disciplinari. 

 

Articolo 32 

Modifiche e integrazioni 

1. Il presente Codice, ricognitivo della prassi aziendale, è approvato dal Consiglio di Amministrazione di 

IGD. Ogni variazione e/o integrazione dello stesso sarà approvata dai Consigli di Amministrazione e 

diffusa tempestivamente ai Destinatari. 

 

Articolo 33 

Conflitto con il Codice 

1. Nel caso in cui anche una sola delle disposizioni del presente Codice dovesse entrare in conflitto con 

disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, il Codice prevarrà su qualsiasi di queste 

disposizioni. 
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INTRODUZIONE 
 

 
IGD SIIQ (di seguito “IGD”) ritiene che comportamenti non etici nella condotta degli affari 

compromettano la propria reputazione ed ostacolino il  perseguimento della propria missione, 

identificabile nella crescita della società e nella soddisfazione dei Clienti e di tutti i legittimi 

portatori di interesse, in un mercato nel quale prevalgano i principi di capacità, di legittimità e di 

correttezza. 

Al riguardo IGD predispone: 
 

- un Codice Etico, approvato dall’Assemblea dei Soci che esprime i principi ed i valori nel 

rispetto dei quali IGD esercita la propria attività., nonché l’insieme delle norme di 

comportamento e le responsabilità cui devono attenersi tutti i soggetti che entrano in 

relazione con la società; 

-    il   Modello  di  Organizzazione, Gestione  e  Controllo,  approvato   dal   Consiglio   di 
 

Amministrazione, rispondente alle specifiche del D.Lgs. 231/2001. Tale Modello include un 

Sistema  Disciplinare destinato  ad  essere  applicato  all’evidenziarsi di  comportamenti a 

rischio, identificati dall’Organismo di Vigilanza e dal Consiglio di Amministrazione della 

società; 

-    un Codice dei Principi Generali di Comportamento, il presente, che prevede i principali 
 

comportamenti che i destinatari del presente documento e del Modello di IGD devono 

tenere e conseguentemente identifica una serie di comportamenti sanzionabili, in quanto 

ritenuti tali da indebolire, almeno potenzialmente, il Modello di prevenzione del rischio reati 

ex D.Lgs. 231/2001 predisposto da IGD. 

 
 

* *  * * 
 

 
1.      PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I seguenti principi di carattere generale sono da intendersi integrativi e non sostitutivi di quanto 

espresso nel Codice Etico di IGD. Si applicano sia ai Dipendenti e agli Organi Sociali della 

Società – in via diretta – che alle Società di Service e ai Consulenti nella misura necessaria alla 

funzione dagli stessi svolte. 
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1.1    Destinatari del Modello 
 

Nello svolgimento delle proprie mansioni e dei propri incarichi tutti i destinatari del Modello si 

astengono dal porre in essere comportamenti che possano integrare una fattispecie di reato 

prevista dal D.Lgs. 231/2001 o comunque contrari alla legge e nello svolgimento delle proprie 

attività rispettano: 

-    le disposizioni del Modello, comprese quelle contenute nel presente documento; 
 

-    le disposizioni contenute nelle procedure o previste dalla prassi della Società. 
 

 
1.2    Figure Apicali 

 

I soggetti in posizione apicale adempiono alle rispettive funzioni nel rispetto delle deleghe e dei 

poteri loro conferiti e si attengono altresì: 

-    alle previsioni dello Statuto Sociale; 
 

-    alle delibere del Consiglio di Amministrazione di IGD. 
 

I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità devono altresì 

ottemperare  costantemente e  scrupolosamente agli  obblighi  di  direzione  e  vigilanza  loro 

spettanti in ragione della posizione ricoperta. 

 
 

1.3    Soggetti Sottoposti 
 

I  soggetti sottoposti all’altrui direzione o  vigilanza  eseguono le  direttive e  le  disposizioni 

operative della Società, purché conformi alle leggi vigenti e non in contrasto con i contenuti del 

Modello. 

 
 

1.4    Redazione delle procedure 
 

Tutte le procedure e le prassi aziendali si conformano ai seguenti principi: 
 

a)  ricostruibilità della formazione degli atti e dei livelli autorizzativi, in modo da garantire la 

trasparenza e la riferibilità delle scelte effettuate; 

b)  attribuzione a soggetti distinti delle funzioni di assunzione delle decisioni, registrazione 

contabile delle stesse e controllo sulle stesse (laddove possibile e se non diversamente 

giustificabile); 

c)  attribuzione ai Direttori del compito di curare l’attuazione delle procedure relative alle 

funzioni da loro esercitate in qualità di responsabili della stessa; 
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d)  archiviazione e conservazione della documentazione relativa all’attività di impresa in 

modo che la stessa non sia suscettibile di essere modificata a posteriori, se non con 

apposita evidenza, e non sia accessibile se non ai soggetti incaricati dell’archiviazione e 

conservazione,  al  Collegio  Sindacale,  all’Organismo  di  Vigilanza,  alla  Società  di 

Revisione. Qualora il servizio di archiviazione e conservazione della documentazione sia 

svolto, per conto della Società, da un soggetto ad essa estraneo, il servizio deve essere 

regolato da un contratto nel quale si preveda, tra l’altro, che il soggetto che presta il 

servizio rispetti specifiche procedure di controllo, idonee a non permettere la 

modificazione successiva dei documenti archiviati e conservati, se non con apposita 

evidenza; 

e) l’impiego autonomo di risorse finanziarie deve essere previsto entro limiti 

quantitativamente determinati, coerentemente con le competenze gestionali e le 

responsabilità; 

f)   giustificazione documentata di ogni pagamento e del relativo processo decisionale; 
 

g)  giustificabilità di qualsiasi pagamento mediante riferimento ad una classe o tipologia di 

spesa, purché entro i limiti previsti per l’autonomo impiego di risorse finanziarie; 

h)  adozione  di  misure  organizzative  idonee  a  garantire  veridicità,  completezza  e 
 

accuratezza   della   rilevazione,   registrazione   e   rappresentazione  contabile   delle 

operazioni; 

i)   obbligo, per il soggetto cui sono chieste informazioni da parte di superiori gerarchici, 

del Collegio Sindacale, del revisore, dell’Organismo di Vigilanza, di renderle 

sollecitamente, documentando la propria risposta tramite l’indicazione dei documenti o 

delle fonti da cui sono tratte le informazioni rese. 

 
 

1.5    Prestazioni di servizi infragruppo. Principi e procedure 
 

a)  Le prestazioni di servizi, svolte dalla Società a favore di società del gruppo, che possono 

interessare processi e attività sensibili, devono essere disciplinate da un contratto, nel 

quale si prevede, tra l’altro, l’obbligo, da parte della società beneficiaria del servizio, di 

attestare  la  veridicità  della  documentazione  o  delle  informazioni  comunicate  alla 

Società, ai fini dello svolgimento dei servizi richiesti. 

b)  Nelle prestazioni di servizi di cui al punto precedente, la Società si attiene, oltre che al 

Codice Etico, a quanto previsto dal proprio Modello e dalle procedure stabilite per la sua 

attuazione. 
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c)   Qualora la Società svolga, per conto di società del gruppo, servizi nell’ambito di attività 

od operazioni a rischio non contemplate dal proprio Modello, la stessa si dota di regole 

e procedure adeguate e  idonee a prevenire la  commissione dei reati previsti dal 

Decreto. 

d)  Qualora la società del gruppo beneficiaria dei servizi resi richieda motivatamente alla 

Società il rispetto di procedure nuove o diverse da quelle previste dal presente Modello, 

o stabilite per la sua attuazione, la Società si attiene a tali procedure solo qualora 

l’Organismo di Vigilanza le consideri idonee a prevenire il compimento dei reati di cui al 

Decreto. 

e)  Le prestazioni di servizi, che possono interessare processi e attività sensibili, svolte da 

società del gruppo in favore della Società, sono regolate da contratti scritti. I contratti 

sono comunicati all’Organismo di Vigilanza della Società. 

 
 

* *  * * 
 

 
2.      COMPORTAMENTI RITENUTI SANZIONABILI EX D.LGS. 231/2001 

 

 
2.1      Violazioni delle prescrizioni del Modello 

 

a)  Violazione di un qualsiasi principio del Codice Etico. 
 

b)  Violazione di  una  qualsiasi delle procedure organizzative aziendali (con particolare 

riferimento alle aree/attività a rischio reato) con esclusione dei casi esclusivamente 

formali, purché con caratteristiche occasionali ed episodiche. 

c) Inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle 

deleghe/procure eventualmente attribuite. 

d)  Omessa supervisione, controllo e vigilanza, in qualità di responsabile gerarchico, sul 
 

rispetto delle procedure e prescrizioni delle procedure organizzative aziendali da parte 

dei propri sottoposti (con particolare riferimento alle aree/attività a rischio reato). 

e)  Mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa comunicazione ai propri 

sottoposti delle procedure organizzative aziendali (con particolare riferimento alle 

aree/attività a rischio reato) relative alle attività di competenza. 
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2.2    Comportamenti nei confronti della Pubblica Amministrazione e dei soggetti 
privati 

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 
 

a)  effettuare e/o promettere elargizioni in denaro a pubblici funzionari e soggetti privati; 
 

b) offrire e/o promettere qualsiasi oggetto, servizio, prestazione o favore a Pubblici Ufficiali 

e Incaricati di Pubblico Servizio o soggetti privati, italiani o esteri, o loro parenti, 

direttamente o per interposta persona, che possano apparire, comunque, connessi con 

il rapporto di affari di IGD o miranti ad influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre 

ad assicurare un qualsiasi vantaggio per IGD. 

Tali regali devono comunque essere di natura appropriata e non contrastare con le 

disposizioni di legge; non devono essere interpretati come richiesta di favori in 

contropartita. 

In ogni caso i doni, o altre utilità, non potranno essere di valore superiore ai 300 euro 

e, in ogni caso rientranti negli usi, prassi o attività legittime. 

Oggetti, servizi o prestazione di importo superiore ai 300 Euro devono intendersi come 

sponsorizzazioni e come tali essere trattate, con le adeguate attività autorizzative da 

parte del superiore gerarchico e di controllo da parte delle funzioni competenti. 

c)   accordare vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di 
 

rappresentanti della Pubblica Amministrazione o soggetti privati che possano 

determinare le stesse conseguenze previste al punto precedente; 

d)  fornire, o promettere di fornire, informazioni e/o documenti riservati; 
 

e)  riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni, ivi compresi i legali, che non 

trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi 

vigenti; 

f)  Omettere informazioni dovute al fine di ottenere a proprio favore le decisioni della 

Pubblica Amministrazione o soggetti privati;  

g) sfruttare le proprie relazioni con il pubblico ufficiale al fine farsi dare o promettere denaro 

o altro vantaggio patrimoniale come prezzo della propria mediazione; 

h)  presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al 

fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

i)  destinare eventuali somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo 

di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

        j)   accedere   in   maniera   non   autorizzata   ai   sistemi   informativi   della   Pubblica 
 

Amministrazione per ottenere e/o modificare informazioni a vantaggio della Società; 
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k)   è fatto divieto, laddove esponenti aziendali siano stati destinatari di richieste di rendere 

o produrre davanti all’Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale relative all’esercizio delle proprie funzioni, di indurre o 

favorire i medesimi esponenti a non rendere/produrre le suddette dichiarazioni, ovvero 

a renderle mendaci 

l) è fatto divieto di porre in essere o istigare altri affinché pongano in essere pratiche 

corruttive di ogni genere 

 
 
I destinatari del Modello (dipendenti, soci, amministratori, ecc..) che siano membri di organi 

elettivi di Pubbliche Amministrazioni ovvero che collaborino, anche in veste di dipendenti, con le 

Pubbliche Amministrazioni, o soggetti privati, si astengono dal compiere atti nei quali siano 

portatori di interessi in potenziale conflitto con quelli della società. 

 
 
Tutti i divieti di cui sopra si intendono estesi a comportamenti messi in atto anche 

indirettamente, attraverso terzi fiduciari, collaboratori e partner. 

 
 

2.3    Comportamenti aventi rilevanza amministrativa e societaria 
 

Ai destinatari del Modello di IGD è richiesto di: 
 

a)  tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme 

di legge e di tutte le procedure aziendali, in tutte le attività correlate e finalizzate alla 

formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai 

terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società e delle sue controllate; 

b)  osservare rigorosamente tutte le norme della legge a tutela dell’integrità ed effettività 

del capitale e del patrimonio sociali, a salvaguardia dei creditori e dei terzi in genere; 

c)   assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, 

nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare; 

d)  effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste 

dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza, non frapponendo 

alcun ostacolo all’esercizio delle loro attività di controllo e verifica. 

 
 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è pertanto fatto divieto, in particolare, di: 

 

e)  rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni 

e  prospetti  o  altre  comunicazioni  sociali,  dati  falsi,  lacunosi  o,  comunque,  non 

rispondenti alla realtà sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 

Società; 
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f)  omettere  dati  ed  informazioni  imposti  dalla  legge  sulla  situazione  economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società; 

g)  restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 

casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

h)  ripartire utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 
 

i)   effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni 

di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

j)   procedere a formazione e/o aumenti fittizi del capitale sociale, attribuendo quote per un 
 

valore inferiore al loro valore nominale in sede di aumento del capitale sociale; 
 

k)  porre   in   essere   comportamenti   che   impediscono   materialmente,  mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che, in altro modo, 

ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte del Collegio 

Sindacale, della Società di Revisione, dell’Organismo di Vigilanza e dei soggetti 

autorizzati ed incaricati di compiere azioni di controllo e di ispezione sulla società; 

l)   determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea ponendo in 

essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 

formazione della volontà assembleare; 

m) omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le 

eventuali segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei 

confronti delle autorità di vigilanza cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la 

trasmissione dei dati e documenti previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti 

dalle predette autorità; 

n)  esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 

occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie 

della Società; 

o)  porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 

vigilanza anche in sede di ispezione da parte delle autorità pubbliche di vigilanza 

(espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di 

mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di 

documenti). 

p)  tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo al fine di garantire la 

tutela degli interessi degli investitori, ponendo la massima attenzione e accuratezza in 

ogni attività finalizzata alla diffusione di dati e di informazioni relative a strumenti 



 
 

 
 

Principi Generali di Comportamento 

- 10 - 

  

 

 
 
 

 
finanziari necessari e indispensabili per permettere agli investitori di formare un fondato 

giudizio sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società; 

q)  mantenere un atteggiamento di piena trasparenza e veridicità in tutti gli eventuali 

rapporti che IGD stabilisce con organi di informazione o con la stampa o con ogni altro 

soggetto terzo. 

 
 

2.4    Comportamenti nei confronti del personale e della collettività 
 

In questo ambito è fatto divieto in particolare di: 
 

a)  tenere comportamenti nei confronti dei sottoposti, dei colleghi, dei collaboratori e/o del 

personale dei fornitori che siano lesivi della personalità individuale, ovvero dell’integrità 

fisica, culturale e morale delle persone; 

b)  violare l’obbligo di privacy con riferimento ai dati personali e/o sensibili dei quali si viene 

a conoscenza nell’espletamento delle proprie mansioni; 

c)   tenere comportamenti tali da mettere a rischio la salute e la sicurezza sul posto di 

lavoro. In particolare: 

a.  promuovere ed attuare ogni ragionevole iniziativa finalizzata a minimizzare i 

rischi e a rimuovere le cause che possono mettere a repentaglio la sicurezza e 

la salute dei dipendenti e dei terzi che prestano la propria attività presso la 

Società; 

b.  provvedere al costante e tempestivo adeguamento delle norme interne alla 

legislazione in materia di Salute e Sicurezza; 

c.  sviluppare  e  mantenere  un  rapporto  di  costruttiva  collaborazione  con  le 

Istituzioni Pubbliche preposte ad effettuare attività di controllo in tema di Salute 

e Sicurezza dei luoghi di lavoro; 

d.  sviluppare programmi di formazione (e di informazione) specifici sulle tematiche 
 

della Salute e Sicurezza, diversamente modulati a seconda della popolazione 

aziendale  destinataria  ed  effettuare  specifici  controlli  mirati  a  verificare 

l’effettiva fruizione degli stessi; 

e.  effettuare  periodiche  attività  di  controllo  sull’effettiva  applicazione  delle 

procedure adottate in tema di tutela della salute e della sicurezza dei luoghi di 

lavoro; 

f.   adottare specifiche politiche di  selezione delle società esterne cui  possono 

essere affidati appalti di lavori/servizi; 
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g.  promuovere e garantire, nella gestione di attività affidate in appalto a terzi, la 

cooperazione ed il coordinamento tra l’attività propria della Società e quella 

della società appaltatrice; 

h.  garantire il rispetto della normativa in materia di organizzazione del lavoro, con 

particolare riferimento ai tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale del 

personale dipendente; 

d)  tenere comportamenti tali da mettere a rischio inquinamento l’ambiente circostante, 

ovvero violazioni della legislazione ambientale applicabile; 

e)  utilizzare beni strumentali messi a disposizione dalla Cooperativa per compiere attività 

illegali; 

f)  operare nel rispetto delle norme di cui all’art. 49 del D.Lgs 231/2007 relative alle 

limitazioni nell’utilizzo del denaro contante e dei titoli al portatore; 

g)  ispirarsi a criteri di trasparenza nell’esercizio dell’attività aziendale e nella scelta dei 

partner, prestando la massima attenzione nei confronti dei Soggetti Terzi con i quali 

IGD  ha  rapporti di  natura economica, finanziaria o societaria che  non  forniscono 

sufficienti garanzie di trasparenza e professionalità riferendo, in proposito, al proprio 

superiore gerarchico; 

h)  assicurare la tracciabilità delle fasi del processo decisionale relativo ai rapporti finanziari 

e societari con Soggetti Terzi; 

i)   conservare la documentazione a supporto, adottando tutte le misure di sicurezza, fisica 

e logica necessarie; 

j)   garantire la tracciabilità documentale di ogni operazione di vendita ed incasso, anche 

per  contante.  Nessun  pagamento  o  incasso  è  effettuato  in  assenza  dei  relativi 

documenti contabili di supporto; 

k)  provvedere  alle  movimentazioni  finanziarie  avendo  cura  di  verificare  che  dette 
 

movimentazioni avvengano sempre  attraverso intermediari finanziari  abilitati  e  nel 

rispetto delle disposizioni previste dai protocolli e dalle procedure aziendali. 

 

 
 
 

* *  * * 
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3.      IL SISTEMA DELLE SANZIONI 

 

Le misure disciplinari applicabili a fronte di violazioni delle prescrizioni del presente Codice dei 

Principi Generali di Comportamento sono  quelle  previste  dal  Manuale  di  Organizzazione, 

Gestione e Controllo adottato da IGD. 

L’applicazione delle  sanzioni  disciplinari  prescinde  dall’esito  di  un  eventuale  procedimento 

penale, in quanto le regole di condotta imposte dal Modello adottato sono assunte dalla Società 

in   piena   autonomia,   indipendentemente  dall’illecito   che   eventuali   condotte   possano 

determinare. 
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Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. 

(G.U. n. 140 del 19 giugno 2001) 
 
 
 
 

Capo I - RESPONSABILITA' AMMINISTRATIVA DELL'ENTE 
 

SEZIONE I - Principi generali e criteri di attribuzione della 
responsabilità amministrativa 

 
Art. 1. Soggetti 

 
1.  Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per  gli  illeciti 
amministrativi dipendenti da reato. 

 
2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle 
società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 

 
3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici 
nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

 
Art. 2. Principio di legalità 

 
1.  L'ente  non  può  essere  ritenuto responsabile per un  fatto costituente reato se  la  sua 
responsabilità amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono 
espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 

 
Art. 3. Successione di leggi 

 
1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore 
non costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità 

amministrativa dell'ente, e,  se  vi  è  stata condanna, ne  cessano l'esecuzione e  gli  effetti 
giuridici. 

 
2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si 
applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia 

irrevocabile. 

 
3.  Le  disposizioni dei  commi 1  e  2  non  si  applicano se  si  tratta  di  leggi  eccezionali o 

temporanee.  
 

Art. 4. Reati commessi all'estero 

 
1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi 
nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi 
all'estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 
fatto. 
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2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 
giustizia, si procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di 
quest'ultimo. 

 
Art. 5. Responsabilità dell'ente 

 
1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

 

a)  da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 

nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
 
b)  da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

 
2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo 

proprio o di terzi. 

 
Art. 6. Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente 

 
1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente 
non risponde se prova che: 

 

a)  l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 

e di gestione; 

d)  non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

 
2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di 
cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

 

a)  individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b)  prevedere specifici protocolli diretti a  programmare la  formazione e  l'attuazione delle 

decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c)   individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

dei reati; 
d)  prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli;  

 
e)  introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 
3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di 
cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 
degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può 
formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

 
4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono 

essere svolti direttamente dall'organo dirigente. 
 

4-bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il 
controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 

1, lettera b). 
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5. E' comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma 
per equivalente. 

 
Art. 7. Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente 

 
1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente e' responsabile se la commissione 
del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 2. In 

ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 3. Il modello 
prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di attività 

svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire 

ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 4. L'efficace attuazione del modello richiede: 
a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività; b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 
Art. 8. Autonomia delle responsabilità dell'ente 

 
1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 

 
a)  l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

b)  il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 

 
2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è 
concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato 
ha rinunciato alla sua applicazione. 

 
3. L'ente può rinunciare all'amnistia. 
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SEZIONE II - Sanzioni in generale 
 

Art. 9. Sanzioni amministrative 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

 
a)  la sanzione pecuniaria; 
b)  le sanzioni interdittive; 
c)   la confisca; 

d)  la pubblicazione della sentenza. 

 
2. Le sanzioni interdittive sono: 

 
a)  l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
b)  la  sospensione  o  la  revoca  delle  autorizzazioni,  licenze  o  concessioni  funzionali  alla 

commissione dell'illecito; 

c)   il  divieto  di  contrattare  con  la  pubblica  amministrazione,  salvo  che  per  ottenere  le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
d)  l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

e)  il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 
Art. 10. Sanzione amministrativa pecuniaria 

 
1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 

 
2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né 
superiore a mille. 

 
3. L'importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila ad un massimo di lire tre 
milioni. 

 
4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 

 
Art. 11. Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

 
1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote 

tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività 

svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di 
ulteriori illeciti. 

 
2. L'importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente 
allo scopo di assicurare l'efficacia della sanzione. 

 
3.  Nei  casi  previsti  dall'articolo  12,  comma  1,  l'importo  della  quota  è  sempre  di  lire 
duecentomila. 

 
Art. 12. Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

 
1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire 
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duecento milioni se: 
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a)  l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente 

non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 
b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 

 
2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado: 

 
a)  l'ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o 

pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b)  è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi. 

 
3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente 
comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non 
può essere inferiore a lire venti milioni. 

 
Art. 13. Sanzioni interdittive 

 
1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente 

previste, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

 
a)  l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in 
questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative; 

b)  in caso di reiterazione degli illeciti. 

 
2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due 
anni. 

 
3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1. 

 

 
Art. 14. Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 

 
1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito 

dell'ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, 
tenendo  conto  dell'idoneità  delle  singole  sanzioni  a  prevenire  illeciti  del  tipo  di  quello 
commesso. 

 
2.  Il  divieto di  contrattare con  la  pubblica amministrazione può  anche  essere  limitato a 
determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di 
un'attività comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali allo svolgimento dell'attività. 
 
3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 

 
4. L'interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni 
interdittive risulta inadeguata. 

 
Art. 15. Commissario giudiziale 

 
1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l'interruzione dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la 
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prosecuzione dell'attività dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata 
della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti 
condizioni: 

 
a)  l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività; 
b)  l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 

condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 

 
2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri 
del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da 
parte dell'ente. 

 
3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e 
l'efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza 
autorizzazione del giudice. 

 
4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato. 

 
5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando 
l'interruzione dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva. 

 
Art. 16. Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

 
1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal 
reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette 
anni, alla interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività. 

 
2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la 
pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato 

condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 

 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la 

sua responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si 
applicano le disposizioni previste dall'articolo 17. 

 

Art. 17. Riparazione delle conseguenze del reato 

 
1.  Ferma  l'applicazione delle  sanzioni  pecuniarie, le  sanzioni  interdittive non  si  applicano 
quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le 

seguenti condizioni: 

 
a)  l'ente  ha  risarcito  integralmente  il  danno  e  ha  eliminato  le  conseguenze  dannose  o 

pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
b)  l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

c)   l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

 
Art. 18. Pubblicazione della sentenza di condanna 

 
1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti 
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dell'ente viene applicata una sanzione interdittiva. 

 
2. La sentenza è pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali 
indicati dal giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede 
principale. 

 
3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese 
dell'ente. 

 
Art. 19. Confisca 

 
1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo 
o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono 
fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

 
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 
oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del 
reato. 

 
Art. 20. Reiterazione 

 
1. Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un 
illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna 
definitiva. 

 
Art. 21. Pluralità di illeciti 

 
1. Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica 
azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che 
per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione 
pecuniaria prevista per l'illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, 

l'ammontare della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla somma delle 
sanzioni applicabili per ciascun illecito. 

 
2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le 

condizioni per l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più 
grave. 

 
Art. 22. Prescrizione 

 
1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di 
consumazione del reato. 

 
2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la 
contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59. 

 
3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

 
4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente 

da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che 
definisce il giudizio. 
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Art. 23. Inosservanza delle sanzioni interdittive 

 
1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una 
misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o 

misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il 
reato è  stato commesso, si  applica la  sanzione amministrativa pecuniaria da  duecento e 
seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell'articolo 19. 

 
3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni 
interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 
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SEZIONE III - Responsabilità amministrativa da reato 

 
Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in 
danno dello Stato o di ente pubblico. 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 

1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  

 
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 
di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria 

da duecento a seicento quote. 

 
3.  Nei  casi  previsti  dai  commi  precedenti,  si  applicano  le  sanzioni  interdittive  previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

 
Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

(articolo introdotto dall'art. 7, Legge 48/2008) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 
635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del 
codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 
penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica 
in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a 
quattrocento quote. 

 
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno 
dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 
comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

 
Art. 24-ter Delitti di Criminalità Organizzata 

(articolo introdotto dall'art. 59, Legge 94/2009) 

 
1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416- 

bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 

predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo 
stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote. 

 
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice penale, ad 
esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 
codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
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interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 
4. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica 

la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3. 
 

Art. 25 Concussione e corruzione, induzione 

induzione indebita a dare o promettere utilità 

(rubrica così modificata dall'art. 1, comma 77, lettera a), legge n. 190 del2012) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del 
codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 

commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 
quote. 

 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, 

comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 

trecento a ottocento quote. 

 
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente 
anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

 
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 
Art. 25-bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento 
(articolo introdotto dall'art. 6, Legge 409/2001 e modificato dall’art.7, Legge 99/2009) 

 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 
monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a)  per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
b)  per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote; 
c)   per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione 

all'articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; 
d)  per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a 

duecento quote; 

e)  per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) 

ridotte di un terzo; 

f)   per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 
quote; 

f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461 473 e 

474 del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 

2, per una durata non superiore ad un anno 
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Art. 25-bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio 

(articolo introdotto dall'art. 7, Legge 99/2009) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal codice 
penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

 
a)  per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione 

pecuniaria fino a cinquecento quote; 
b)  per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 

 
Art. 25-ter Reati societari 

(articolo introdotto dall'art. 3, DLgs. 61/2002 e modificato dall'art. 31, Legge 262/2005 e L. 

190/2012, poi modificato dall'art. 12, comma 1, legge n. 69 del 2015) 

 
1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 

 
a)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 
a-bis)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

b)   per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 
dall'articolo 2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a trecentotrenta quote; 

c)   per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 

dall'articolo 2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote1; 
d)  per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 26232, primo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

e)  per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 26233, secondo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 
f)   per  la  contravvenzione di  falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da cento a centotrenta quote; 

g)  per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 

h)  per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
i)   per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

l)   per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 
 

 

                                                           
1
 Articolo del cc abrogato dall'articolo 12,, della 17 Maggio 2015 

2
 Articolo del cc abrogato dall'articolo 34, comma 2, della Legge 262/2005 

3
 Articolo del cc abrogato dall'articolo 34, comma 2, della Legge 262/2005 
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m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 

2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 
n)  per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 

previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta 
quote; 

o)  per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p)  per  il  delitto di  indebita ripartizione dei  beni sociali da  parte dei  liquidatori, previsto 

dall'articolo  2633  del   codice   civile,   la   sanzione   pecuniaria  da   centocinquanta  a 
trecentotrenta quote; 

q)  per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

r)   per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

s)   per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da duecento a quattrocento quote; 
s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del  

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. 

 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 
Art. 25-quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico 

(articolo introdotto dall'art. 3, Legge7/2003) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 

 
a)  se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la  sanzione 

pecuniaria da duecento a settecento quote; 
b)  se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, 

la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 

diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999 
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Art 25 quater. 1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

(articolo introdotto dall'art. 8, Legge 7/2006) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 583-bis del codice penale si 

applicano all’ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 
quote e le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad 

un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato 
l’accreditamento. 

 
2. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la 
sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3. 

 
Art. 25-quinquies. Delitti contro la personalità individuale 

(articolo introdotto dall'art. 5, Legge 228/2003) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del 
libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

 
a)  per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote; 

b)  per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, e 

600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 

c)   per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 

600-quater, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 

 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3 

 
Art. 25-sexies. Abusi di mercato 

(articolo introdotto dal comma 3 dell'art. 9, Legge 62/2005 - Legge comunitaria 2004.) 

 
1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 

dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto 

 
Art. 25-septies. Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul 

lavoro 

(articolo introdotto dall'art. 9, Legge 123/2007 e modificato dall’art. 300 del Dlgs. 81/2008) 

 
1.  In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 123 del 
2007 in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura 
pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano 
le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e 
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non superiore ad un anno. 

 
2.  Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 
quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 

superiore ad un anno. 

 
3.  In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi. 

 
Art. 25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

 
(articolo introdotto dall'art. 63 comma 3, DLgs 231/2007) 

 
1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale si 

applica all’ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote.  Nel caso in cui il denaro, i beni o le 
altre utilità provengono da delitto per il quale è prevista la pena della reclusione superiore nel 
massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
(comma così modificato dall'art. 3, comma 5, legge n. 186 del 2014) 

 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1, si applicano all’ente le sanzioni 
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

 
3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della Giustizia, sentito il parere 
dell’UIF, formula le osservazioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001 n° 231. 

 
Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

(articolo introdotto dall’art. 7, Legge 99/2009) 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a- 
bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 

633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta 

fermo quanto previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941 

 
Art. 25-decies - Induzione a non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

(articolo introdotto dall'art. 4, Legge 116/2009, come sostituito dall'art. 2 del 
d.lgs. n. 121 del 2011) 

 
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote 

 
Art. 25-undecies – Reati ambientali 

(articolo introdotto dall’art. 2 del D.lgs. 121/2011) 
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1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta 

a seicento quote; 

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote; 

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 

cinquecento quote; 

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a mille quote; 

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi 

dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 

quote; 

f) per la   violazione   dell'articolo   727-bis   la   sanzione   pecuniaria   fino   a 

duecentocinquanta quote; 

g) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote. 

(lettere così sostituite e introdotte dall'art. 1, comma 8, lettera a), legge n. 68 del 2015) 

 
2-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 

articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a). 

 (comma introdotto dall'art. 1, comma 8, lettera b), legge n. 68 del 2015) 

 
2.   In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

 

152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 
 

1)   per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2)   per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria 
 

da duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1)   per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2)   per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3)   per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote. 
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c)  per i reati di cui all'articolo 257: 
 

1)   per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; 

2)   per  la  violazione del  comma  2,  la  sanzione  pecuniaria da  centocinquanta 

duecentocinquanta quote. 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per  la  violazione  dell'articolo  259,  primo  comma,  la  sanzione  pecuniaria  da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f)  per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento 

quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso 

previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, 

e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso 

previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h) per  la  violazione  dell'articolo  279,  comma  5,  la  sanzione  pecuniaria  fino  a 

duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote; 

c)  per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, rispettivamente: 
 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di 

reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due 

anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di 
 

reati  per  cui  è  prevista  la  pena  non  superiore nel  massimo a  tre  anni  di 

reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione 

di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4.  In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 

dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
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duecentocinquanta quote. 

5.   In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, 

n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per  il  reato  di  cui  all'articolo  9,  comma  1,  la  sanzione  pecuniaria  fino  a 

duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote. 

6.  Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 

commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152. 

7.   Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e 

al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.231, per una durata non superiore a 

sei mesi. 

8.   Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio 

dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 

231". 
 
 

Art. 26. Delitti tentati 

 
1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

 
2.  L'ente non  risponde quando volontariamente impedisce il  compimento dell'azione o  la 
realizzazione dell'evento. 
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Capo II - RESPONSABILITA' PATRIMONIALE E VICENDE 
MODIFICATIVE DELL'ENTE 

 
 

SEZIONE I - Responsabilità patrimoniale dell'ente. 
 

Art. 27. Responsabilità patrimoniale dell'ente 

 
1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il 
suo patrimonio o con il fondo comune. 

 
2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno 
privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. 

A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 
 
 

SEZIONE II Vicende modificative dell'ente 
 

Art. 28. Trasformazione dell'ente 

 
1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

 
Art. 29. Fusione dell'ente 

 
1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali 

erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

 
Art. 30. Scissione dell'ente 

 
1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati 
commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal 
comma 3. 

 
2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 

pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente 

alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del 
patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, 

anche in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato. 

 
3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è 
rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è 
stato commesso. 

 
Art. 31. Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione 

 
1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

 
2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso 
di scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione 
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della medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si 
sia realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le 
ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 

 
3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 
sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello 
della sanzione pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 

 
4.  Resta  salva  la  facoltà  dell'ente, anche  nei  casi  di  fusione  o  scissione  successiva alla 
conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione 
pecuniaria. 

 
Art. 32. Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione 

 
1. Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per 
reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, 
il giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne 
pronunciate  nei  confronti  degli  enti  partecipanti  alla  fusione  o  dell'ente  scisso  per  reati 
commessi anteriormente a tale data. 

 
2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della 
quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 

 
3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei 
commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del 

quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente 

scisso. 

 
Art. 33. Cessione di azienda 

 
1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è 

solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei 
limiti del valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 

 
2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 
obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 

 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda. 
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Capo III - PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI 
APPLICAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE 

 
 
 
 

SEZIONE I - Disposizioni generali 
 

Art. 34. Disposizioni processuali applicabili 

 
1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le 
norme di questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura 
penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 
Art. 35. Estensione della disciplina relativa all'imputato 

 
1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili. 

 
 
 
 

SEZIONE II - Soggetti, giurisdizione e competenza 
 

Art. 36. Attribuzioni del giudice penale 

 
1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale 
competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 

 
2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le 
disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai 

reati dai quali l'illecito amministrativo dipende. 

 
Art. 37. Casi di improcedibilità 

 
1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale 
non può essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una 
condizione di procedibilità. 

 
Art. 38. Riunione e separazione dei procedimenti 

 
1.  Il  procedimento per  l'illecito amministrativo dell'ente è  riunito al  procedimento penale 
instaurato nei confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende. 

 
2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando: 

 
a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di 
procedura penale; 

 
b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di 

condanna; 

 
c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 
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Art. 39. Rappresentanza dell'ente 

 
1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi 
sia imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

 
2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria 
dell'autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità: 

 
a)  la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante; 

b)  il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura; 

c)   la sottoscrizione del difensore; 

d)  la dichiarazione o l'elezione di domicilio. 

 
3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura 
penale, è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero 
è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 

 
4.  Quando  non  compare  il  legale  rappresentante,  l'ente  costituito  e'  rappresentato  dal 
difensore. 

 
Art. 40. Difensore di ufficio 

 
1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 

difensore di ufficio. 

 
Art. 41. Contumacia dell'ente 

 
1. L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace. 

 
Art. 42. Vicende modificative dell'ente nel corso del processo 

 
1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 
procedimento  prosegue  nei  confronti  degli  enti  risultanti  da  tali  vicende  modificative  o 
beneficiari della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, 

depositando la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 

 
Art. 43. Notificazioni all'ente 

 
1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del 
codice di procedura penale. 

 
2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, 
anche se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

 
3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto 
comunicato all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del 

codice di procedura penale. 

 
4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità 
giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su 

richiesta del pubblico ministero, sospende il procedimento. 

SEZIONE III - Prove 
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Art. 44. Incompatibilità con l'ufficio di testimone 

 
1. Non può essere assunta come testimone: 

 
a)  la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo; 
b)  la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, 

e che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 

 
2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed 
esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della 
persona imputata in un procedimento connesso. 

 
 
 

SEZIONE IV - Misure cautelari 
 

Art. 45. Applicazione delle misure cautelari 

 
1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un 

illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno 
ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si 

procede, il pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui 
la richiesta si fonda, compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie 

difensive già depositate. 

 
2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative 
della misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale. 

 

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale 
a  norma  dell'articolo 15  per  un  periodo pari  alla  durata  della  misura  che sarebbe stata 

applicata. 

 
Art. 46. Criteri di scelta delle misure 

 
1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in 
relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

 
2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si 
ritiene possa essere applicata all'ente. 

 
3. L'interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando 
ogni altra misura risulti inadeguata. 

 
4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 

 
Art. 47. Giudice competente e procedimento di applicazione 

 
1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro 
modalità esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice 

per le indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto 

legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 
2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice 
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fissa la data dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente 
e i difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la 

richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda. 

 
3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 
5, 6 e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo 

articolo sono ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la 
data dell'udienza non può intercorrere un termine superiore a quindici giorni. 

 
Art. 48. Adempimenti esecutivi 

 
1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare è notificata all'ente a cura del 

pubblico ministero. 

 
Art. 49. Sospensione delle misure cautelari 

 
1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli 

adempimenti cui la legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. 
In tal caso, il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina 

una somma di denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il 
termine per la realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17.  

 
2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro 
che non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per 

l'illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia 
mediante ipoteca o fideiussione solidale. 

 
3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la 

misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è 
devoluta alla Cassa delle ammende. 

 
4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina 
la restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si 
estingue. 

 
Art. 50. Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

 
1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti 
sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le 

ipotesi previste dall'articolo 17. 

 
2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare più 
proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via 
definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con 
un'altra meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con modalità meno gravose, anche 
stabilendo una minore durata. 

 
Art. 51. Durata massima delle misure cautelari 

 
1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare la 
metà del termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2. 

 
2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la 
stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, 
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la durata della misura cautelare non può superare i due terzi del termine massimo indicato 
dall'articolo 13, comma 2. 

 
3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza. 

 
4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via 
definitiva. 

 
Art. 52. Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

 
1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro 

tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si 
osservano le disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura 

penale. 
 

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per 
mezzo del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si 
osservano le disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale. 

 
Art. 53. Sequestro preventivo 

 
1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma 
dell'articolo 19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 

322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 
 
1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 

dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote 
azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente 

l'utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo 
sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di 

violazione della predetta finalità l'autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può 
nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono 

eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In 
caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale 

e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89. 

(comma introdotto dall'art. 12, comma 5-bis, legge n. 125 del 2013) 

 
Art. 54. Sequestro conservativo 

 
1.  Se  vi  è  fondata ragione di  ritenere che  manchino o  si  disperdano le  garanzie per  il 
pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma 

dovuta all'erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, 

chiede il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo 
stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 

del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 
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SEZIONE V - Indagini preliminari e udienza preliminare 
 

Art. 55. Annotazione dell'illecito amministrativo 

 
1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato 

commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità 

del suo legale rappresentante nonché il reato da cui dipende l'illecito. 

 
2. L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia 
richiesta negli stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di 
reato alla persona alla quale il reato è attribuito. 

 
Art. 56. Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini 

preliminari 

 
1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini 
previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso. 

 
2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla 
annotazione prevista dall'articolo 55. 

 
Art. 57. Informazione di garanzia 

 
1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere 
domicilio per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve 

depositare la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 

 
Art. 58. Archiviazione 

 
1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il 
pubblico ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al 

procuratore generale presso la corte d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli 
accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le 
violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione. 

 
Art. 59. Contestazione dell'illecito amministrativo 

 
1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito 
amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito è contenuta in uno degli atti 
indicati dall'articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale. 
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2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara 
e  precisa,  del  fatto  che  può  comportare l'applicazione delle  sanzioni  amministrative, con 

l'indicazione del reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di 
prova. 

 
Art. 60. Decadenza dalla contestazione 

 
1. Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende 
l'illecito amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione. 

 
 

 

Art. 61. Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare 

 
1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di 
estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso non 
sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a 
sostenere in giudizio la responsabilità dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del 
codice di procedura penale. 

 
2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti 

dell'ente, contiene, a pena di nullità, la contestazione dell'illecito amministrativo 

dipendente dal reato, con l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può 

comportare l'applicazione delle sanzioni e l'indicazione del reato da cui l'illecito 
dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova nonché gli elementi 

identificativi dell'ente. 
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SEZIONE VI - Procedimenti speciali 
 

Art. 62. Giudizio abbreviato 

 
1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 

 
2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, 
comma 2, 557 e 558, comma 8. 

 
3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla 
durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 

 
4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è 
prevista l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva. 

 
Art. 63. Applicazione della sanzione su richiesta 

 
1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti 
dell'imputato è definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale nonché in tutti i casi in cui per l'illecito amministrativo è prevista la sola sanzione 
pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura 
penale, in quanto applicabili. 

 
2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 
1, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e 

sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 

 
3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, 

rigetta la richiesta. 

 
Art. 64. Procedimento per decreto 

 
1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può 
presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione 
dell'illecito amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, 
richiesta  motivata  di  emissione  del  decreto  di  applicazione  della  sanzione  pecuniaria, 
indicandone la misura. 

 
2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino 
alla metà rispetto al minimo dell'importo applicabile. 3. Il giudice, quando non accoglie la 
richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente, restituisce 
gli atti al pubblico ministero. 4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 
557 del codice di procedura penale, in quanto compatibili. 
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SEZIONE VII - Giudizio 
 

Art. 65. Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

 
1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del 

processo se l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere 
stato nell'impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la 

richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui 

all'articolo 49. 

 
Art. 66. Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente 

 
1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, 
indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o 
è contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo. 

 
Art. 67. Sentenza di non doversi procedere 

 
1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e 
quando la sanzione è estinta per prescrizione. 

 
Art. 68. Provvedimenti sulle misure cautelari 

 
1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la 

cessazione delle misure cautelari eventualmente disposte. 
 
 

Art. 69. Sentenza di condanna 

 
1.  Se  l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il  giudice applica le 
sanzioni previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 

 
2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o 
le strutture oggetto della sanzione. 

 
Art. 70. Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente 

 
1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel 
dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o 
fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile. 

 
2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque 
effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 
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SEZIONE VIII - Impugnazioni 
 

Art. 71. Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa 
dell'ente 

 
1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente 
può proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale 

dipende l'illecito amministrativo. 

 
2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre 

appello anche se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito 
amministrativo. 

 
3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le 
stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende. 

 
Art. 72. Estensione delle impugnazioni 

 
1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e 
dall'ente,  giovano,  rispettivamente, all'ente  e  all'imputato,  purché  non  fondate  su  motivi 

esclusivamente personali. 

 
Art. 73. Revisione delle sentenze 

 
1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 

643, 644, 645, 646 e 647. 
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SEZIONE IX - Esecuzione 
 

Art. 74. Giudice dell'esecuzione 

 
1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il 

giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale. 

 
2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 

 
a)  alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3; 

b)  alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 

c)   alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 

21, commi 1 e 2; 

d)  alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 

 
3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice di 

procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si 
osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

 
4. Quando è applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, 

può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione 

dell'attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di 
procedura penale. 

 
Art. 75. Esecuzione delle sanzioni pecuniarie 

 
1. Le condanne al pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie sono eseguite nei modi 
stabiliti per l'esecuzione delle pene pecuniarie. 

 
2.  Per  il  pagamento rateale, per  la  dilazione del  pagamento e  per  la  sospensione della 
riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie si osservano le disposizioni di cui agli articoli 
19 e 19-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come 
modificato dall'articolo 7 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46(1). 

 
(1) Articolo abrogato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 30 maggio 2002, 
n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. Vedi, ora, gli artt. 200, 240 e 241 del 
citato D.P.R. n. 115 

 
 

Art. 76. Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 

 
1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è 
stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, 

del codice di procedura penale. 

 
Art. 77. Esecuzione delle sanzioni interdittive 

 
1.  L'estratto  della  sentenza  che  ha  disposto  l'applicazione di  una  sanzione  interdittiva è 
notificata all'ente a cura del pubblico ministero. 

 
2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla 

data della notificazione. 
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Art. 78. Conversione delle sanzioni interdittive 

 
1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti 

giorni dalla notifica dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione 
amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 

 
2. La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione 
attestante l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17. 

 
3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di 
consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente 

infondata, il giudice può sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con 
decreto motivato revocabile. 

 
4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, 

determinando l'importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già 
applicata in sentenza e non superiore al doppio della stessa. Nel determinare l'importo della 

somma il giudice tiene conto della gravità dell'illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che 

hanno determinato il tardivo adempimento delle condizioni di cui all'articolo 17. 

 
Art. 79. Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

 
1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai 
sensi dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al 
giudice dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità. 

 
2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero 

sull'andamento della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione 

sull'attività svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da 
sottoporre a confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi. 

 
3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di 

procedura penale. 

 
4.  Le  spese relative all'attività svolta dal  commissario e  al  suo compenso sono a  carico 

dell'ente. 

 
Art. 80. Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative 

 
1. Presso il casellario giudiziale centrale è istituita l'anagrafe nazionale delle sanzioni 
amministrative di cui al capo II. 

 
2. Nell'anagrafe sono iscritti, per estratto, le sentenze e i decreti che hanno applicato agli enti 
sanzioni amministrative dipendenti da reato appena divenuti irrevocabili nonché i provvedimenti 

emessi dagli organi giurisdizionali dell'esecuzione non più soggetti ad impugnazione che 

riguardano le sanzioni amministrative. 

 
3. Le iscrizioni dell'anagrafe sono eliminate trascorsi cinque anni dal giorno in cui hanno avuto 
esecuzione se è stata applicata la sanzione pecuniaria o dieci anni se è stata applicata una 
sanzione diversa sempre che nei periodi indicati non è stato commesso un ulteriore illecito 

amministrativo(2). 
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(2)  Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la 
decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al comma 2 del presente articolo sono 
ora contenute negli artt. 9 e 11 del citato testo unico. 

 
Art. 81. Certificati dell'anagrafe 

 
1. Ogni organo avente giurisdizione, ai sensi del presente decreto legislativo, in ordine all'illecito 
amministrativo dipendente da reato ha diritto di ottenere, per ragioni di giustizia, il certificato di 
tutte le iscrizioni esistenti nei confronti dell'ente. Uguale diritto appartiene a tutte le pubbliche 
amministrazioni e agli enti incaricati di pubblici servizi quando il certificato è necessario per 

provvedere ad un atto delle loro funzioni, in relazione all'ente cui il certificato stesso si riferisce. 

 
2. Il pubblico ministero può richiedere, per ragioni di giustizia, il predetto certificato dell'ente 

sottoposto a procedimento di accertamento della responsabilità amministrativa dipendente da 
reato. 

 
3. L'ente al quale le iscrizioni si riferiscono ha diritto di ottenere il relativo certificato senza 
motivare la domanda. 

 
4. Nel certificato di cui al comma 3 non sono riportate le iscrizioni relative alle sentenze di 
applicazione della sanzione su richiesta e ai decreti di applicazione della sanzione pecuniaria(3). 

 
(3) Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la 
decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al presente articolo sono 
ora contenute negli artt. 30, 31 e 32 del citato testo unico. 

 
Art. 82. Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati 

 
1. Sulle questioni relative alle iscrizioni e ai certificati dell'anagrafe è competente il tribunale di 

Roma, che decide in composizione monocratica osservando le disposizioni di cui all'articolo 78(4). 

 
(4) Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con 
la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al presente articolo sono 
ora contenute nell'art. 40 del citato testo unico 
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Capo IV - DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI 
COORDINAMENTO 

 
Art. 83. Concorso di sanzioni 

 
1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente 
decreto legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della 

sentenza  di  condanna  per  il  reato,  l'applicazione  nei  confronti  dell'ente  di  sanzioni 
amministrative di contenuto identico o analogo. 

 
2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di 

contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la 
durata della sanzione già sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della 

sanzione amministrativa dipendente da reato. 

 
Art. 84. Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza 

 
1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di 
condanna sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che 
esercitano il controllo o la vigilanza sull'ente. 

 
Art. 85. Disposizioni regolamentari 

 
1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro 
della giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento 

dell'illecito amministrativo che concernono: 

 
a)  le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b)  [i compiti ed il funzionamento dell'Anagrafe nazionale] (5); 

c)   le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 

 
2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta 
giorni dalla richiesta(6). 

 
(5) Lettera abrogata dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 002, n. 313, con la decorrenza 
indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. 

 
(6) In attuazione di quanto previsto dal presente articolo vedi il D.M. 26 giugno 2003, n. 201. 
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ALTRE LEGGI CHE RICHIAMANO IL DLgs 231/2001 
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Legge 146/2006 
 

Reati di criminalità organizzata commessi in un contesto 
transnazionale 

 
 
 

Art. 10. - Responsabilita' amministrativa degli enti 
 
1. In relazione alla responsabilita' amministrativa degli enti per i reati previsti dall'articolo 3, si 
applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 
2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416-bis del codice penale, 
dall'articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n. 43, e dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da 

quattrocento a mille quote. 
 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2, si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per 
una durata non inferiore ad un anno. 

 
4. Se l'ente o una sua unita' organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, si applica 
all'ente la sanzione amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivita' ai sensi 

dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
 
5. Nel caso di reati concernenti il riciclaggio, per i delitti di cui agli articoli 648-bis e 648-ter del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a ottocento 
quote. 

 
6. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 5 del presente articolo si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, per una durata non superiore a due anni. 

 
7. Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 

3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 

modificazioni, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a mille 
quote. 

 
8. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 7 del presente articolo si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, per una durata non superiore a due anni. 
 
9. Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377-bis e 
378  del  codice  penale,  si  applica  all'ente  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  fino  a 

cinquecento quote. 

 
10. Agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
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Legge 190/2012 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

Con la Legge n. 190/2012, rubricata “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ed entrata in vigore dal 28 novembre 

2012, previa pubblicazione in Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2012, l’articolo 2635 c.c., 

ora rubricato “Corruzione tra privati”, risulta così riformulato:  
 

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della 
dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento 
alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
 
2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.  
 
3. Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è 
punito con le pene ivi previste.  
 
4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 
rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni.  
 
5. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.”  
 

Infine, l’art. 1, comma 77, lett. b), L. 6 novembre 2012 n. 190, modifica l’art. 25-ter, comma 1, del 

D.Lgs. n. 231/2001, aggiungendo la lettera s-bis), che prevede “per il delitto di corruzione tra 

privati, nei casi previsti dal terzo comma dell’articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da duecento a quattrocento quote”. 
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ALTRI ARTICOLI E NORME IN MATERIA AMBIENTALE NON 
RICHIAMATI 

DALL’ART. 25-UNDECIES DEL D.LGS. 231/2001 
 

 
 

Art. 107 D. Lgs 152/2006 – Scarichi in reti fognarie 
 
1.  Ferma  restando  l'inderogabilità  dei  valori-limite  di  emissione  di  cui  alla  tabella  3/A 

 

dell'Allegato 5 alla parte 
 

terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 del 

medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti 

fognarie sono sottoposti 

alle  norme  tecniche, alle  prescrizioni regolamentari e  ai  valori-limite adottati  dall'Autorità 

d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia assicurata la 

tutela del corpo idrico ricettore nonche il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue 

urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti fognarie sono sempre ammessi 

purche osservino i regolamenti emanati dal soggetto gestore del servizio idrico integrato ed 

approvati dall'Autorita d'ambito competente. 

3. Non e ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di 

quelli organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di 

rifiuti alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento dell'esistenza 

di un sistema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico integrato, che assicura 

adeguata informazione al pubblico anche in merito alla planimetria delle zone servite da tali 

sistemi. L'installazione delle apparecchiature e comunicata da parte del rivenditore al gestore 

del servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul territorio. 

(comma così sostituito dall'articolo 9-quater, comma 1, legge n. 210 del 2008) 
 

4. Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli 

scarichi  degli  insediamenti  civili  e  produttivi  allacciati  alle  pubbliche  fognature,  per  la 

funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti 

dalle relative autorizzazioni. 

 
 

Art. 124 D. Lgs 152/2006 - Autorizzazione agli scarichi -  Criteri generali 

 

1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 
 

2. L'autorizzazione è rilasciata al titolare dell'attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più 

stabilimenti conferiscano, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le 

acque reflue provenienti dalle loro attività, oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un 

consorzio per l'effettuazione in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività 

dei consorziati, l'autorizzazione è rilasciata in capo al titolare dello scarico finale o al consorzio 
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medesimo, ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del 

gestore del relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte 

terza del presente decreto. (comma così sostituito dall'articolo 2, comma 11, d.lgs. n. 4 del 2008) 

3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o 

meno da impianti di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell'ambito 

della disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2. 

4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre 

ammessi nell'osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed 

approvati dall'Autorità d'ambito. 

5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali 
 

scarichi sono ammessi in reti fognarie nell'osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del 

servizio idrico integrato ed in conformità all'autorizzazione rilasciata dall'Autorità di ambito. 

6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di 

depurazione delle acque reflue per il tempo necessario al loro avvio. 

7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia 

ovvero  all'Autorità  d'ambito  se  lo  scarico  è  in  pubblica  fognatura.  L'autorità  competente 

provvede entro novanta giorni dalla ricezione della domanda. (comma così sostituito dall'articolo 2, 

comma 12, d.lgs. n. 4 del 2008) 

8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l'autorizzazione è valida 

per quattro anni dal momento del rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto 

il rinnovo. Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle 

prescrizioni contenute nella precedente 

autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata 

tempestivamente presentata. Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all'articolo 

108, il rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre sei mesi dalla data di 

scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà cessare immediatamente. La 

disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per specifiche tipologie di scarichi di acque 

reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima. 

 

9. Per gli scarichi in un corso d'acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre 

centoventi giorni annui, oppure in un corpo idrico non significativo, l'autorizzazione tiene conto 

del periodo di portata nulla e della capacità di diluizione del corpo idrico negli altri periodi, e 

stabilisce prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità autodepurative del corpo ricettore e 

la difesa delle acque sotterranee. 

10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni 

locali dell'ambiente interessato, l'autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a 

garantire che lo scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse, avvenga 

in conformità alle disposizioni della parte terza del presente decreto e senza che consegua alcun 
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pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l'ambiente. 

11. Le spese occorrenti per l'effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi 

necessari per l'istruttoria delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza 

del presente decreto sono a carico del richiedente. L'autorità competente determina, 

preliminarmente all'istruttoria e in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a 

versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibilità della domanda. La medesima 

Autorità, completata l'istruttoria, provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla 

base di un tariffario dalla stessa approntato. 

12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per 

quelli soggetti 

a diversa destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico 
 

avente caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico 

preesistente, deve essere richiesta una nuova autorizzazione allo scarico, ove quest'ultimo ne 

risulti soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative 

diverse, deve essere data comunicazione all'autorità competente, la quale, verificata la 

compatibilità dello  scarico  con  il  corpo  recettore,  adotta  i  provvedimenti che  si  rendano 

eventualmente necessari. 

 
Art. 192 D. Lgs 152/2006 - Divieto di abbandono 

 

1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
 

2. E altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 

acque superficiali e sotterranee. 

3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di 

cui ai commi 1 e 2 e tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento 

dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti 

reali o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o 

colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai 

soggetti  preposti  al  controllo.  Il  Sindaco  dispone  con  ordinanza  le  operazioni  a  tal  fine 

necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno 

dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate. 

4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di 

persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica 

ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni. 
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Art. 316-bis c.p. – Malversazione a danno dello 

Stato. 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li 

destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o contributi 

da parte dello Stato italiano o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme 

ottenute per gli scopi cui erano destinate. 

Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva, il reato 

stesso può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che ora 

non vengano destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 

 

Art. 316-ter c.p. – Indebita percezione di erogazioni a danno dello 

Stato 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto all'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999 si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute – si ottengano, 

senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità europea. 

Il reato viene a realizzarsi nel momento dell’ottenimento dei finanziamenti. 

 

Tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa ai danni dello Stato, nel 

senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi della truffa ai danni 

dello Stato. 
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Art. 640 c.p. –Truffa 

(rilevante ai sensi del Decreto se commesso in danno dello Stato o di 

altro Ente Pubblico comma 2 n.1) 

 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 

51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1)  se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 

esonerare taluno dal servizio militare; 

2)  se  il  fatto è  commesso ingenerando nella persona offesa il  timore di  un  pericolo 

immaginario o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 

previste dal capoverso precedente o un’altra circostanza aggravante. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in 

essere degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato (oppure 

ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea). 

Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di documenti o dati 

per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica Amministrazione 

informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di 

ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 

 

Art. 640-bis c.p – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche. 

 

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 

riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 

Comunità europee. 

 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire 

indebitamente erogazioni pubbliche. 

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio 

comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere 

finanziamenti pubblici. 
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Art. 640-ter c.p. – Frode informatica 

(rilevante ai sensi del Decreto se commesso in danno dello Stato o di 

altro Ente Pubblico comma 2 n.1) 

 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire centomila a 

due milioni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se 

ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cuial 

secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto 

arrecando danno a terzi. Ad esempio, può integrarsi il reato in esame qualora, una volta 

ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico al fine di inserire un importo 

relativo ai finanziamenti superiore a quello ottenuto legittimamente. 
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Art. 24-bis 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 
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Art. 491 bis c.p. - Documenti informatici 

 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 

privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti 

rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 

 
 

Art. 615 ter c.p. – Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 
 

1. Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 

misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di 

escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 

esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità 

di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 

parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 

informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

3. Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 

protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 

da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

4. Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d'ufficio. 

 

 
Art. 615 quater c.p. – Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 

informatici o telematici 

 
 
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri 

mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, 

o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione 

sino ad un anno e con la multa sino a lire dieci milioni. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da lire dieci milioni a venti milioni se 

ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617 

quater 
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Art. 615 quinquies c.p. – Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici  diretti   a   danneggiare  o   interrompere  un   sistema   informatico  o 

telematico 

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
 

informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 

l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 

riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di altri 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni 

e con la multa sino a euro 10.329. 

 
 

Art. 617 quater c.p. – Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 

comunicazioni informatiche o telematiche 

1. Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 
 

mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle 

comunicazioni di cui al primo comma. 

3. I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 
 

4. Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è 

commesso: 

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 

pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità 

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 

con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema; 

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 
 

 
Art.  617  quinquies  c.p.  –  Installazione di  apparecchiature atte  ad  intercettare, 

impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 

1. Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 
 

impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 

intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

2. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 

dell'articolo 617 quater. 

 
 

Art. 635 bis c.p. - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
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sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 

offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 

fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da 

uno a quattro anni e si procede d’ufficio. 

 
 

Art. 635 ter c.p.- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 
 

deteriorare, cancellare, alterare o  sopprimere informazioni, dati o  programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, 

è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se  dal fatto deriva la  distruzione, il  deterioramento, la  cancellazione, l’alterazione o  la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione 

da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 

fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 
Art. 635 quater c.p.- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 
 

635 bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 

distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui 

o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 

fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 
 

Art.  635  quinquies  c.p.-  Danneggiamento di  sistemi  informatici  o  telematici  di 

pubblica utilità 

Se il fatto di cui all’articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o 
 

in  parte, inservibili sistemi informatici o  telematici di  pubblica utilità o  ad  ostacolarne 

gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

 
 

Art. 640 quinquies c.p. - Frode informatica del soggetto che presta servizi di 

certificazione di firma elettronica 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a 
 

sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla 

legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la 

multa da 51 a 1.032 euro. 
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Art. 24-ter 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Delitti di criminalità organizzata 
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Art. 416. c.p. - Associazione per delinquere 

 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da 
 

cinque a quindici anni. 
 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600 (Riduzione in 

schiavitù), 601 (Tratta e commercio di schiavi) e 602 (Alienazione e acquisto di schiavi), si 

applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a 

nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 
 

Art. 416 bis c.p. - Associazioni di tipo mafioso anche straniere 
 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con 

la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione e' di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque 

il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o 

per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se o per altri ovvero al fine di impedire od 

ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a se o ad altri in occasione di 

consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi 

previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 

L'associazione si  considera armata quando i  partecipanti hanno la  disponibilità, per  il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che 

ne costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
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comunque localmente denominate anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 

vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso 

 
 

Art. 416 ter c.p. - Scambio elettorale politico-mafioso 
 

La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416 bis si applica anche a chi ottiene la 

promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416 bis in cambio della 

erogazione di denaro 

 
 

Art. 630 c.p. - Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione 
 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per se o per altri, un ingiusto profitto 

come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 

persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 

riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si 

applicano le pene previste dall'art. 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza 

del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso 

previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità' di polizia o l'autorità' giudiziaria nella raccolta di 

prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo e' sostituita 

da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due 

terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista 

dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 

circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 

 
Art. 407 c.p.p. - Termini di durata massima delle indagini preliminari. 

 

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari non può 

comunque superare diciotto mesi. 

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 
 

a) i delitti appresso indicati: 
 

1)  delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e  422 del codice penale, 291-ter, 

limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 
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291-quater, comma 4, del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
 

Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 
 

2)  delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo 

comma, e 630 dello stesso codice penale; 

3)  delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice 

penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso 

articolo; 

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento 

costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel 

minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, 

terzo comma e 306, secondo comma, del codice penale; 

5)  delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, 

n. 110; 

6)  delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 
 

80, comma 2, e  74 del testo unico delle leggi in  materia di  disciplina degli 

stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 

di tossicodipendenza,  approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 

7)  delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui è obbligatorio l'arresto in 

flagranza; 

7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1, 601, 
 

602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'articolo 609-ter, 609-quater, 609- 

octies del codice penale; 

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di 

fatti tra loro collegati ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di 

persone offese; 

c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero; 
 

d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra più uffici del pubblico 

ministero a norma dell'articolo 371. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, qualora il pubblico ministero non abbia esercitato 
 

l'azione penale o richiesto l'archiviazione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal 

giudice, gli atti di indagine compiuti dopo la scadenza del termine non possono essere utilizzati. 

 
 

Articolo 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n 309 
 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 
 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
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dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per 

ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
 

3. La pena e' aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 

sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore 

a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 
 

80. 
 

6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse 

decisive per la commissione dei delitti. 

8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 
 

dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, 

il richiamo si intende riferito al presente articolo. 
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Art. 25 

D.Lgs. 231/2001   Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e  

                                                             corruzione 
 

 
Art. 317 - c.p. Concussione 

 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 

dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, 

danaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale abusando della sua 

posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovutegli. 

Questo reato è suscettibile di un’applicazione meramente residuale nell’ambito delle 

fattispecie considerate dal Decreto; in particolare, tale forma di reato potrebbe ravvisarsi, 

nell’ambito di applicazione del D.Lgs. 231/2001 stesso, nell’ipotesi in cui un dipendente 

della società concorra nel reato del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, 

richieda a terzi prestazioni non dovute.  

 

 
Art. 318 c.p. – Corruzione per l’esercizio della funzione 

 

Il pubblico ufficiale, che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, in denaro od altra unità o ne accetta la promessa è punito con la 

reclusione da uno a sei anni. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per 

altri, denaro o altri vantaggi per compiere atti del suo ufficio (determinando un vantaggio in 

favore dell’offerente). 

L’attività del pubblico si estrinseca in un atto dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la 

cui evasione è di propria competenza). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore 

esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella 

concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico 

servizio. 
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Art. 319 c.p. – Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 

suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito 

con la reclusione da sei a dieci anni. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per altri, 

denaro o altri vantaggi per omettere o ritardare atti del suo ufficio (determinando un 

vantaggio in favore dell’offerente). 

L’attività del pubblico ufficiale si estrinseca in un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: 
 
pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire l’aggiudicazione di una 
gara). 

 
Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste 

un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il 

privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 

 
 

Art. 319-bis c.p. – Circostanze aggravanti 
 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o  stipendi o  pensioni o  la  stipulazione di  contratti nei  quali  sia  interessata 

l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 

 
 

Art. 319-ter c.p. – Corruzione in atti giudiziari 
 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 

un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci 

anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque 

anni, la pena  è  della  reclusione da  sei a  quattordici anni;  se  deriva l'ingiusta 

condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da 

otto a venti anni. Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la società sia parte di un 

procedimento giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, corrompa 

un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario). 

 
Art. 319-quater c.p. – Induzione indebita a dare o promettere utilità 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a 

dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni. 
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Art. 320 c.p. – Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
 

Le disposizioni degli articoli 318-319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
 
 

Art. 321 c.p. – Pene per il corruttore 
 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell' 

art. 319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 

applicano anche a chi da o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il 

denaro od altra utilità. 

 
 

Art. 322 c.p. – Istigazione alla corruzione 
 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 

318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nell’articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità per l’esercizio delle sue 

funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per 

le finalità indicate dall’articolo 319. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato 

alla corruzione, il pubblico ufficiale rifiuti l’offerta illecitamente avanzatagli. 

 

Art. 322–bis c.p. - Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 

utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 
 

anche: 
 

1)  ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
 

Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
 

2)  ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
 

3)  alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 

le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
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agenti delle Comunità europee; 

4)  ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 
 

Comunità europee; 
 

5)  a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 

attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 

servizio. 

5-bis)  ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 

penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo 

della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 

funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla 

base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1)   alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
 

2)  a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 

pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un 

indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali, ovvero al fine di ottenere o 

di mantenere un’attività economica o finanziaria. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
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Art. 25–bis 
 

D.Lgs. 231/2001 

 

Falsità  in  monete,  carte  di  pubblico  credito,  valori  di 
 

bollo e strumenti o segni di riconoscimento 
 

 
Art. 453 c.p. - Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate 

E’ punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 
 

1)  chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 
 

2)  chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l’apparenza di un 

valore superiore; 

3)  chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, ma di concerto 
 

con chi l’ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o 

detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 

4)  chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 

falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

 
 

Art. 454 c.p. – Alterazione di monete 
 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell’articolo precedente, scemandone in qualsiasi 

modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei tatti 

indicati nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa da euro 103 a euro 516. 

 
 

Art. 455  c.p. –  Spendita o  introduzione nello  Stato, senza concerto, di  monete 

falsificate 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 
 

acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 

spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte 

da un terzo alla metà. 

 
 

Art 457 c.p. – Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 
 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 

ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 

1032. 
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Art. 459 c.p. – Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione 
 

di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all’acquisto, detenzione e messa 

in circolazione di valori di bollo contraffatti, ma le pene sono ridotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, si intendono per “valori di bollo” la carta bollata, le marche da 

bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali 

 
 

Art. 460 c.p. – Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte 

di pubblico credito o di valori di bollo 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico 
 

credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, 

se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa 

da euro 309 a euro 1.032. 

 
 

Art. 461 c.p. – Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 

falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti 
 

destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi 

o altri componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o 

l’alterazione. 

 
 

Art. 464 c.p. – Uso di valori di bollo contraffatti o alterati 
 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, fa uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell’articolo 457, ridotta 

di un terzo. 

 

Art. 473 c.p. - Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di 

brevetti, modelli e disegni. 

Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera 
 

marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere 

concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 
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35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, 
 

ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni 

o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 
Art. 474 c.p. - Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi. 

 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio 

dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, 

nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 

multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 

Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine 

di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e 

con la multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
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Art. 25–bis.1 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Delitti contro l’industria e il commercio 
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Art. 513 c.p. - Turbata libertà dell'industria o del commercio 

 

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio 

di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non 

costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a 

euro 1.032. 

 
 

Art. 513-bis c.p. - Illecita concorrenza con minaccia o violenza 
 

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 

atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziaria in tutto o in 

parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 
 

Art. 514 c.p. - Frodi contro le industrie nazionali 
 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 

esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

non inferiore a euro 516 . 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 

applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 
 

Art. 515 c.p. - Frode nell'esercizio del commercio 
 

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 

consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 

provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto 

non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 

2.065. 
 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non 

inferiore a euro 103. 

 

Art. 516 c.p. - Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine 
 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari 

non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

 
 

Art. 517 c.p. - Vendita di prodotti industriali con segni mendaci 
 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 

compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non 
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è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni o con la 

multa fino a ventimila euro. 

 
 

Art. 517-ter c.p. - Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 

proprietà industriale 

Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo 
 

di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 

usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a 

querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 
 

20.000. 
 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 

circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le 
 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 
 

Art. 517-quater c.p. - Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 

per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione 

i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo 

comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 

di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 
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Art. 25–ter 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Reati Societari 
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Art. 2621 c.c. – False comunicazioni sociali 

 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al 

fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 

espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti fatti 

materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 

della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

La punibilità è  esclusa se  le  falsità o  le  omissioni non alterano in  modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo  al  quale  essa  appartiene.  La punibilità  è  comunque  esclusa  se  le  falsità 

o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio al lordo delle 

imposte, non superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per 

cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 

considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 

sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, 

sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti 

contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona 

giuridica o dell’impresa. 

 

Art. 2621-bis c.c. – Fatti di live entità 

Salvo   che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a  tre anni di 

reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di  lieve entità, tenuto conto della natura e 

delle dimensioni della  società e delle modalità o degli effetti della condotta.  

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica  la  stessa pena di cui al comma 

precedente quando i fatti  di  cui  all'articolo 2621 riguardano società che  non  superano  i  

limiti  indicati  dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto  16  marzo  1942,  n. 

267. In tale  caso,  il  delitto  è  procedibile  a  querela  della società, dei soci, dei creditori 

o  degli  altri  destinatari  della comunicazione sociale. 
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Art. 2622 c.c. - False comunicazioni sociali delle società quotate 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea, i quali, 

al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o 

nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti 

materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione 

è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre in errore 

altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) Le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell’Unione europea; 

2) Le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  

 

Art. 2625 c.c. - Impedito controllo 
 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, 

ad altri organi sociali o alle società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 

procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o 

di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 

del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 
 

Art. 2626 c.c. - Indebita restituzione dei conferimenti 
 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con 

la reclusione fino ad un anno. 
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Art. 2627 c.c. - Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 
 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 

acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 

distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

 
Art. 2628 c.c. - Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 
 

quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 

distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano 
 

o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato 

è estinto. 

 

Art. 2629 c.c. - Operazioni in pregiudizio dei creditori 
 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni 

del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a 

querela di della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 2629-Bis c.c. Omessa comunicazione del conflitto d'interessi 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 

58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo 

unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto 

legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (2), o del decreto 

legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che vìola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è 

punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a 

terzi. 

 
Art. 2632 c.c. - Formazione fittizia del capitale 

 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore alloro valore 

nominale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
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beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti 

con la reclusione fino a un anno. 

 

Art. 2635 c.c. - Corruzione tra privati 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito 

della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono 

atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando 

nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è 

punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni  

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 

concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

 
 

Art. 2633 c.c. - Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 
 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 

querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 

 
Art. 2636 c.c. - Illecita influenza sull’assemblea 

 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
 

Art. 2637 c.c. - Aggiotaggio 
 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 

idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, quotati o non quotati, 

ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità 

patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

 
 

Art. 2638 c.c. - Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza 
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Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
 

societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 

autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni 

alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di 

vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 

stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 

comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro 

anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e liquidatori di società, o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 

confronti, i quali, in qualsiasi norma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 

autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o 

di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 

116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
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Art. 25–quater 
 

D.Lgs. 231/2001 

Delitti  con  finalità  di  terrorismo  o  di  eversione 
 

dell’ordine democratico 
 

 
Delitti con finalità di terrorismo o di eversione democratico previsti dal codice penale e dalle leggi 

speciali nonché delitti, diversi da quelli sopra indicati, che siano comunque stati posti in essere in 

violazione di quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione Internazionale per la repressione del 

finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 
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Art. 25–quater.1 

 

D.Lgs. 231/2001 

 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

 

 
Art. 583-bis c.p. - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 

 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 

femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si 

intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, 

l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque,  in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 

sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui 

derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La 

pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da 
 

cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 

straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della 

giustizia [c.p. 585, 602-bis]. 
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Art. 25–quinquies 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Delitti contro la personalità individuale 

 

 
Art. 600 c.p. - Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 

 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 

chiunque  riduce  o  mantiene  una  persona  in  uno  stato  di  soggezione continuativa, 

costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a 

prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione 

di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in 

danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine 

di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

 
 

Art. 600-bis c.p. - Prostituzione minorile 
 

Chiunque induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne 

favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa 

da euro 15.493 a euro 154.937. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 

compresa fra i quattordici ed i sedici anni, in cambio di denaro o di altra utilità economica, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con la multa non inferiore a euro 5.164. La 

pena è ridotta di un terzo se colui che commette il fatto è persona minore degli anni diciotto. 

 
 

Art. 600-ter c.p. - Pornografia minorile 
 

Chiunque sfrutta minori degli anni diciotto al fine di realizzare esibizioni pornografiche o di 

produrre materiale pornografico è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da 

euro 25.822 a euro 258.228. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, 

anche per via telematica, distribuisce, divulga o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
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primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all’adescamento o 

allo sfruttamento sessuale di minori  degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, consapevolmente cede 

ad altri, anche a titolo gratuito, materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento 

sessuale dei minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa 

da euro 1.549 a euro 5.164. 

 
 

Art. 600-quater c.p. - Detenzione di materiale pornografico 
 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell’articolo 600 ter, consapevolmente si procura o 

dispone di materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento sessuale dei minori degli 

anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a euro 1.549. 

 
 

Art. 600-quinquies c.p. - Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 

prostituzione minorile 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a 
 

danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

 
 

Art. 601 c.p. - Tratta di persone 
 

Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, 

al fine di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante 

inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 

situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o 

dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare 

ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è 

punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al presente articolo sono commessi 

in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al 

fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
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Art. 602 c.p. - Acquisto e alienazione di schiavi 

 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si 

trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti 

anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto 

ovvero se i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine 

di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

 

Art. 602-ter c.p. Circostanze aggravanti  

La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 e 602 e' aumentata da un terzo alla metà: 

a) se la persona offesa e' minore degli anni diciotto; 

b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona 

offesa al prelievo di organi; 

c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l’integrità fisica o psichica della persona offesa. 

Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di realizzare od 

agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un 

terzo alla metà. 
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Art. 25–sexies 
 

D.Lgs. 231/2001                      Abusi di MercatoArt. 
 
 
 
 184 D.Lgs. 58/98 - Abuso di informazioni privilegiate 

 

È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni 

chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di 

membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione 

al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di 

una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

a)  acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 
 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 
 

b)  comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio; 

c)  raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 

indicate nella lettera a). 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle 

azioni di cui al medesimo comma 1. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 

prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le 

qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, 

essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di 

cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 

180, comma 1, lettera a). 
 

 
Art. 185 D.Lgs. 58/98 – Manipolazione del Mercato 

 

Chiunque diffonde notizie  false  o  pone  in  essere  operazioni simulate o  altri  artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è 

punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque 

milioni. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 

prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le 

qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, 

essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
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Art. 186 - Pene accessorie 

La condanna per taluno dei delitti previsti dal presente capo importa l' applicazione delle pene 

accessorie previste dagli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del codice penale per una durata non 

inferiore a sei mesi e non superiore a due anni, nonché la pubblicazione della sentenza su almeno 

due quotidiani, di cui uno economico, a diffusione nazionale. 

Art. 187 - Confisca 

In caso di condanna per uno dei reati previsti dal presente capo è disposta la confisca del 

prodotto o del profitto conseguito dal reato e dei beni utilizzati per commetterlo. 

Qualora non sia possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 

oggetto una somma di denaro o beni di valore equivalente. 

Per quanto non stabilito nei commi 1 e 2 si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del codice 

penale. 

 
Art. 187-bis D.Lgs. 58/98 – Abuso di informazioni privilegiate 

 

Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni 

privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o 

controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di 

un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

 

a)  acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o 

per conto di terzi su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b)  comunica informazioni ad  altri, al  di  fuori del  normale esercizio del  lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio; 

c)  raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 

nella lettera a). 

La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle 

azioni di cui al medesimo comma 1. 

Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di 

cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 

180, comma 1, lettera a). 

 

La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in possesso di informazioni 

privilegiate, conoscendo o  potendo conoscere in base ad ordinaria diligenza il  carattere 

privilegiato delle stesse, compie taluno dei fatti ivi descritti. 

Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1, 2 e 4 sono aumentate fino al triplo o 
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fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le 

qualità personali del colpevole ovvero per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dall'illecito, 

esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo. 

Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equiparato alla consumazione. 

E’ mero illecito amministrativo, non richiamato dal D.Lgs. 231/01; rispetto a tali illeciti 

amministrativi il D.Lgs. 58/98, così come modificato dalla L. 62/2005 (legge comunitaria 2004), 

prevede comunque un’estensione della responsabilità all’ente con espresso richiamo ad alcune 

disposizioni del D.Lgs. 231/01. 

 
 

Art. 187-ter D.Lgs. 58/98 – Manipolazione del mercato 
 

Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro ventimila a euro cinque milioni chiunque, tramite mezzi di informazione, 

compreso INTERNET o ogni altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie false o fuorvianti 

che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli 

strumenti finanziari. 

Per i giornalisti che operano nello svolgimento della loro attività professionale la diffusione delle 

informazioni va valutata tenendo conto delle norme di autoregolamentazione proprie di detta 

professione, salvo che tali soggetti traggano, direttamente o indirettamente, un vantaggio o un 

profitto dalla diffusione delle informazioni. 

Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria di cui al comma 1 chiunque pone in essere: 

a)  operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni 

false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 

b)  operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più 

persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti 

finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 

c)  operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o 

di espediente; 

d)  altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o 
 

al prezzo di strumenti finanziari. 
 

Per gli illeciti indicati al comma 3, lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione 

amministrativa chi dimostri di avere agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi di 

mercato ammesse nel mercato interessato. 

Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti sono aumentate fino al 

triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito 

quando, per le qualità personali del colpevole, per l'entità del prodotto o del profitto conseguito 
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dall'illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse appaiono inadeguate anche se 

applicate nel massimo. 

Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Consob ovvero su proposta della medesima, 

può individuare, con proprio regolamento, in conformità alle disposizioni di attuazione della 

direttiva 2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la procedura di cui all'articolo 

17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, anche ulteriori rispetto a quelle previste nei 

commi precedenti, rilevanti ai fini dell'applicazione del presente articolo. 

La Consob rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere in 
 

considerazione per la valutazione dei comportamenti idonei a  costituire manipolazioni di 

mercato, ai sensi della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della stessa. 

 
 

Art. 2629-bis c.c. – Omessa comunicazione del conflitto di interessi 
 

L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del 

testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al 

decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o del decreto legislativo 

21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, è punito 

con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
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Legge 16 marzo 2006 
 

n.146 

 
Ratifica della convenzione di Palermo 

 

 
Estende l’applicazione del D.Lgs. 231/2001 ad altre fattispecie di reato laddove si configuri il 

requisito di “transnazionalità” 

 
 

Art. 416 c.p. – Associazione per delinquere 
 

Art. 416-bis c.p. – Associazione di tipo mafioso 
 

Art.   291-quater   t.u.   doganale   –   Associazione   per   delinquere   finalizzata   al 

contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

Art. 74 t.u. stupefacenti – Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanza 

stupefacenti 

Art. 648-bis e 648-ter c.p. – Riciclaggio 
 

D.Lgs. n. 286 – 25 Luglio 1998 – art. 12 commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 – Reati concernenti 

il traffico di migranti 

Art. 377-bis e 378 c.p. – Intralcio alla giustizia 
 

 
La responsabilità dell’ente per i suddetti delitti è prevista in caso di “reato transnazionale” 

 

 
Art. 3 - L. n. 146 del 16 marzo 2006 – Definizione di reato transnazionale 

 

Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena della 

reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 

organizzato, nonché: 

a)  sia commesso in più di uno Stato; 
 

b)  ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c)   ovvero sia commesso in  uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 

organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 

d)  ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 
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Art. 25–septies 
 

D.Lgs. 231/2001 

Omicidio colposo e  lesioni colpose gravi o  gravissime, 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro. 

(articolo introdotto dall’art. 9, Legge 123/2007 
e successivamente sostituito dall'articolo 300 
del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81.) 

 

 
 

Art. 300 D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81 - Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231  

1. L'articolo 25-septies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è sostituito dal 

seguente: 

«Art. 25-septies (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro).- 1. In relazione al delitto di cui 

all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 55, comma 2, del 

decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. 

Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 

interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 

superiore ad un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 

penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 

si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 

quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 

interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 

superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto 

di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, 

per una durata non superiore a sei mesi.».  

 
 

Art. 589 c.p. – Omicidio Colposo 
 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da 6 mesi a 

cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina delle circolazione stradale o di 

quella per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette 

anni. 
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Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 

persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 

aumentata fino al  triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 

 

Art. 55 D.Lgs 9 aprile 2008 , n. 81 - Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente  

E' punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di 

lavoro: 

a) per la violazione dell' articolo 29, comma 1; 

b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), o per la violazione dell'articolo 34, comma 2; 

Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da quattro a otto 

mesi se la violazione è commessa: 

a) nelle aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g); 

b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui 

all'articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e 

da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 

c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più imprese e 

la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 

 

Art. 590 c.p. – Lesioni personali colpose 
 

Chiunque cagioni ad altri, per colpa, una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 

mesi o con la multa fino a 309 euro. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 

euro a 619 euro; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 309 

euro a 1.239 euro. 

Se i fatti di cui al precedente capoverso sono commessi con violazione delle norme sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la 

pena per le  lesioni gravi è  della reclusione da  tre mesi a un anno o  della multa da 

euro 500 a euro 2.000, e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre 

anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 

delle violazioni commesse aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può 

superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 

capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 

professionale 
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Art. 25–octies 
 

D.Lgs. 231/2001 

Ricettazione,  riciclaggio  e  impiego  di  denaro,  beni  o 

utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

(articolo introdotto dall’art. 63, comma 3, D.Lgs. 231/2007) 
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Art. 648 c.p. – Ricettazione 
 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sè o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 

nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con 

la multa da 516 euro a 10.329 euro. La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino 

a 516 euro, se il fatto è di particolare tenuità. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro 

o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile. 

 
Art. 648-bis c.p. – Riciclaggio 

 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo 

da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da 

quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 euro.   La pena è aumentata 

quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena è diminuita se il 

denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 

reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 
 

Art. 648-ter c.p. – Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 
 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, 

impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 

punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 euro. La 

pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena 

è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 
Art. 648-ter c.p. – Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

Chiunque impiega i proventi di un delitto non colposo in attività economiche o finanziarie, ovvero 

li impiega con finalità speculative, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la 

multa da euro 10.000 ad euro 100.000, se dal fatto deriva nocumento alla libera concorrenza, 

alla trasparenza e all'andamento dei mercati. 

Se i proventi derivano da un delitto doloso per il quale è stabilita la pena della reclusione nel 

massimo fino a cinque anni, si applica la pena della reclusione fino a sei anni. 

La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale, bancaria o 

finanziaria. La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. Si applica 

in ogni caso 
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Art. 25–novies 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 
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Art. 171 L. 633/1941 

 

Salvo quanto disposto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito con la multa da euro 51 a 

euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 

a)  riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone 

altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso 

pubblico, o introduce e mette in circolazione nello Stato esemplari prodotti all'estero 

contrariamente alla legge italiana; 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 

b)  rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od aggiunte, 

un'opera altrui  adatta  a  pubblico spettacolo od  una  composizione musicale. La 

rappresentazione o  esecuzione comprende la  proiezione pubblica dell'opera 

cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere 

cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 

c)  compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione 
 

previste da questa legge; 
 

d)  riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di 

rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre o di 

rappresentare; 

e)  (soppresso) 
 

f)   in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri 

apparecchi analoghi le  trasmissioni o  ritrasmissioni radiofoniche o  smercia i  dischi 

fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. 

1-bis. Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso a 
 

pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di 

condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita dal primo 

comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato. 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 

cui sopra sono commessi sopra una opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con 

usurpazione della  paternità  dell'opera, ovvero  con  deformazione, mutilazione o  altra 

modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione 

dell'autore. 

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la 

sospensione della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi 

ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da da euro 1.032 a euro 5.164. 
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Art. 171-bis L. 633/1941 

 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o  ai 

medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana 

degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della 

multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi 

mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale 

di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel 

minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 

2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 
 

su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 

banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero 

esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 

articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è 

soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 

15.493. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se 

il fatto è di rilevante gravità. 

 
 

Art. 171-ter L. 633/1941 
 

1. È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 

a)  abusivamente duplica,  riproduce, trasmette o  diffonde in  pubblico con  qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero 

ogni  altro  supporto  contenente fonogrammi o  videogrammi di  opere  musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b)  abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 

opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 

drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se  inserite in  opere  collettive o 

composite o banche dati; 

c)  pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, 

concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a 

mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa 

ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d)  detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 

qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 

qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze 
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di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della 

presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori 

ed  editori  (S.I.A.E.), privi  del  contrassegno medesimo o  dotati  di  contrassegno 

contraffatto o alterato; 

e)  in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 

mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f)   introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 

vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 

dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 

criptato senza il pagamento del canone dovuto. 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la 
 

vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 

ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere 

efficaci misure tecnologiche di  cui  all'art. 102-quater ovvero siano principalmente 

progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare 

l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, 

o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a 

iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari 

d’eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità amministrativa 

o giurisdizionale; 

h)  abusivamente rimuove o  altera le  informazioni elettroniche di  cui  all'articolo 102 

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 

televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti 

dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 

2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da da euro 2.582 a euro 
 

15.493 chiunque: 
 

a)  riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 

sistema  di  reti  telematiche, mediante connessioni di  qualsiasi  genere,  un'opera 

dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 

b)  esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 

commercializzazione,  importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e  da diritti 

connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c)  promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 
 

3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
 

4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
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a)  'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 
 

b)  la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione 

nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 

c)  la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi 

sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, 

scrittori ed autori drammatici. 

 

 
Art. 171-septies L. 633/1941 

 

1. La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 
 

a)  ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181- 

bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in 

commercio sul  territorio nazionale o  di  importazione i  dati necessari alla univoca 

identificazione dei supporti medesimi; 

b)  salvo che il  fatto non costituisca più grave reato, a  chiunque dichiari falsamente 

l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente 

legge. 

 

 
Art. 171-octies L. 633/1941 

 

1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in 

vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o 

parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad 

accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma 

tale da rendere gli stessi . visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal 

soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente  dalla imposizione di un 

canone per la fruizione di tale servizio. 

2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 

rilevante gravità. 

Art. 174-Quinquies L. 633/1941 

Quando esercita l' azione penale per tal uno dei reati non colposi previsti dalla presente 

sezione commessi nell'ambito di un esercizio commerciale o di un'attività soggetta ad 

autorizzazione, il pubblico ministero ne dà comunicazione al questore, indicando gli elementi 

utili per l' adozione del provvedimento di cui al comma 2. 

Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 1, il questore, sentiti gi 

interessati, può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione dell'esercizio o 
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dell'attività per un periodo non inferiore a quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza 

pregiudizio del sequestro penale eventualmente adottato. 

In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, è sempre disposta,a titolo di 

sanzione amministrativa accessoria, la cessazione temporanea dell' esercizio o dell'attività 

per un periodo da tre mesi ad un anno, computata la durata della sospensione disposta a 

norma del comma 2. Si applica l' articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689 . In 

caso di recidiva specifica è disposta la revoca della licenza di esercizio o dell' autorizzazione 

allo svolgimento dell' attività. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei confronti degli stabilimenti di 

sviluppo e di stampa, di sincronizzazione e postproduzione, nonché di masterizzazione, 

tipografia e che comunque esercitino attività di produzione industriale connesse alla 

realizzazione dei supporti contraffatti e nei confronti dei centri di emissione o ricezione di 

programmi televisivi. Le agevolazioni di cui all' art. 45 della legge 4 novembre 1965, n. 

1213 , e successive modificazioni, sono sospese in caso di esercizio dell'azione penale; se vi 

è condanna, sono revocate e non possono essere nuovamente concesse per almeno un 

biennio. 
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Art. 25–decies 1 
 

D.Lgs. 231/2001 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
 

 
Art. 377 bis c.p. - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 
 

promessa di  denaro o  di  altra utilità, induce a  non rendere dichiarazioni o  a  rendere 

dichiarazioni mendaci la  persona chiamata a  rendere davanti  alla  autorità  giudiziaria 

dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha facoltà di non rispondere, 

è punito con la reclusione da due a sei anni. 
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Art. 25–undecies 
 

D.Lgs. 231/2001 

 
Reati ambientali 
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Art. 727 bis c.p. Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche protette 

 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura 

o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta e' punito con l'arresto 

da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 

quantità trascurabile di  tali  esemplari e  abbia  un  impatto trascurabile sullo  stato  di 

conservazione della specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una 

specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui 

l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 

stato di conservazione della specie. 

 
 

Art.  733  bis  c.p.  Distruzione o  deterioramento di  habitat  all'interno di  un  sito 

protetto 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o 

comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino 

a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3.000 euro. 

 

Codice dell'Ambiente - D.Lgs 152/06 Art. 103 C. Amb. - Scarichi sul suolo 

È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità 

tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in 

corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di 

emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino 

all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della 

Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; 

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 

impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti 

esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde 

acquifere o instabilità dei suoli; 

e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione 

delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 
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Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 

convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in 

conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di 

mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti 

gli effetti revocata. 

Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 

4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di 

scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto. 

Art. 104 C. Amb. - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 

È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, 

può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, 

delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di 

determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio 

termico. 

In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, 

per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo 

economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni 

possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unita' 

geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unita' dotate 

delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le 

modalita' dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre 

sostanze pericolose diverse, per qualita' e quantita', da quelle derivanti dalla separazione 

degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle 

precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano 

raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi (1). 

[IV] In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine 

preventiva anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare 

gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli 

inerti, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed 

il loro scarico non comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia 

regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del 

soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative 

dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante 

sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 

Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, 
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lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di 

olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è progressivamente 

sostituito dalla iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili 

pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel 

rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 

Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico 

in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, 

secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore 

non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di 

idrocarburi; 

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, 

volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e 

dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 

Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa 

presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le 

acquee per gli ecosistemi acquatici. 

Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle 

acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi 

idrici superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione 

agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo 

scarico è revocata. 

Art. 107 C. Amb. - Scarichi in reti fognarie 

Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla 

nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue 

industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle 

prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in 

base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia assicurata la tutela del corpo 

idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane 

definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 

108 C.Amb. - Scarichi di sostanze pericolose 

Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 

derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono 

altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento 

caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 

conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze 
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pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

 
 

Art. 137 D.Lgs 152/2006 -  Controllo degli scarichi – Sanzioni penali 
 
1. Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione,  oppure   continui  ad   effettuare  o   mantenere  detti   scarichi   dopo   che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o 

con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre 

mesi a tre anni. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 

indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza 

osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a 

norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

4.  Chiunque  violi  le  prescrizioni  concernenti  l'installazione  e  la  gestione  dei  controlli  in 

automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è punito 

con la pena di cui al comma 3. 

5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla Parte III del 
 

presente decreto, nell’effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori 

limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell’Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 

autonome o dall’Autorità competente a norma dell’art. 107, comma 1, è punito con l’arresto fino 

a 2 anni e con l’ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite 

fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto 

da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 

acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso 

comma. 

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui 

all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 

5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a 

trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due 

anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto 

incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non 

costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i 
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poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della 

legge n. 89 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 
 

3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 
 

10.  Chiunque non  ottempera al  provvedimento adottato dall'autorità competente ai  sensi 

dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 

millecinquecento euro a quindicimila euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con 
 

l'arresto sino a tre anni. 
 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, 

dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque 

designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità 

competente ai sensi dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a due anni o con 

l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del 
 

mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto 

assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali 

vigenti in materia e  ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi 

rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in 

mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 

vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole 

aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 

oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 

detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arresto 

fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al di 

fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 

Art. 187 C. Amb. - Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi 

E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero 

rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di 

sostanze pericolose. 

In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa 

caratteristica di pericolosita', tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere 

autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 

a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della 

gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 

b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto 

un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 
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c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui 

all'articoli 183, comma 1, lettera nn). 

Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui 

all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 e' tenuto a procedere 

a proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed 

economicamente possibile e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4 

Art. 192 C.Amb.- Divieto di abbandono [di rifiuti] 

L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 

È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 

acque superficiali e sotterranee. 

Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti 

di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo 

smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e 

con i titolari di diritti reali o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia 

imputabile a titolo di dolo o colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio 

con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con 

ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il 

quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme 

anticipate. 

Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti 

di persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona 

giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le 

previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni. 

 
Art. 256 D. Lgs 152/2006 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

 
1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione 

di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 e' punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 

superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata e' punito con la pena dell'arresto 
 

da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica 

la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 
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cinquantaduemila se la discarica e' destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 

pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice 

di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale e' realizzata la discarica abusiva 

se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 

ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonche' nelle ipotesi di carenza dei 

requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, e' punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), e' punito 

con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 

comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 

millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila 

euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi 

pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al 

presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 
Art. 257 D. Lgs. 152/2006 - Bonifica dei siti 

 
1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio e' punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila 

euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente 

nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione 

della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore e' punito con la pena dell'arresto da 

tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a  due anni e  la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento e' provocato da sostanze 

pericolose. 
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3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 

emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione 

condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, 

bonifica e ripristino ambientale. 

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione 
 

di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la 

stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 

 

Art. 258 D. Lgs. 152/2006 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 

dei registri obbligatori e dei formulari 

 
 
1. I soggetti di cui all’articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e che omettano 

di tenere ovvero tengano in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui al medesimo 

articolo, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. 

2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione di ente o di 

impresa che non adempiano all’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le 

modalità di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all’articolo 6, 

comma 1 del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 

dicembre 2009, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010, sono puniti 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila 

euro. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le 

misure minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro 

a seimiladuecento euro. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di 

dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 

parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno 

da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 

momento di accertamento dell'infrazione. 

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all’articolo 212, 

comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei 

rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti 

senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o 

inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 

durante il trasporto. 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
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riportati  nella  comunicazione al  catasto,  nei  registri  di  carico  e  scarico,  nei  formulari  di 

identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono 

di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica se le 

indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli 

elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle 

autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o 

del formulario di cui all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati. 

5-bis. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi 

prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione 

amministrativa  pecuniaria  da  duemilaseicento euro  a  quindicimilacinquecento euro;  se  la 

comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai 

sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

ventisei euro a centosessanta euro. 

5-ter. Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 3, 

ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è 

effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 

25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 

centosessanta euro. 

 

 
Art. 259 D. Lgs 152/2006 - Traffico illecito di rifiuti 

 
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 

del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 

nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 

d), del regolamento stesso e' punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 

euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena e' aumentata in caso di 

spedizione di rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di 

cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di 

trasporto. 

 
Art. 260 D.Lgs. 152/2006 - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

 
1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e  

attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, 

trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di 

rifiuti e' punito con la reclusione da uno a sei anni. 
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2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del 

codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la 

concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo 

per l'ambiente. 

 
 

Art. 260-bis  D. Lgs. 152/2006 - Sistema informatico di controllo della tracciabilita' 

dei rifiuti 

1. I soggetti obbligati che omettono l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilita' dei 

rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con 

una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento 

euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 

quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 

l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, 

comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a  quindicimilacinquecento euro. In  caso di  rifiuti pericolosi, si  applica una  sanzione 

amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

All'accertamento dell'omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione 

immediata dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilita' nei confronti 

del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto 

sistema di tracciabilita' occorre tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal 

presente comma. 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 

MOVIMENTAZIONE,  secondo  i  tempi,  le  procedure  e  le  modalita'  stabilite  dal  sistema 

informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni 

incomplete,  o  inesatte,  altera  fraudolentemente uno  qualunque  dei  dispositivi  tecnologici 

accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi 

modo  il  corretto  funzionamento, e'  punito  con  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da 

duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un 

numero di unita' lavorative inferiore a quindici dipendenti,si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di unita' lavorative e' calcolato 

con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, 

mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unita' lavorative 

annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione e' quello dell'ultimo esercizio 

contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni 
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riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilita' dei rifiuti, si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 

millecinquecentocinquanta. 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonche' la 

sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica 

rivestita dal soggetto cui l'infrazione e' imputabile ivi compresa la sospensione dalla carica di 

amministratore. Nel caso di imprese che occupino un numero di unita' lavorative inferiore a 

quindici dipendenti, le misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte 

rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le 

modalita' di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalita' di cui al comma 3. Se le 

indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilita' dei rifiuti, si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli 

ulteriori  obblighi  su  di  loro  incombenti  ai  sensi  del  predetto  sistema  di  controllo  della 

tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. 

In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 

6. Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato 
 

di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilita' dei rifiuti 

fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilita' dei 

rifiuti. 

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della 

scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, 

con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti e' punito con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all'art. 

483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche 

a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 

trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda 
 

SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata e' punito con la pena prevista dal 

combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena e' aumentata fino ad un 

terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 
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9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilita' dei rifiuti, si applica la 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 

millecinquecentocinquanta. 

9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 

commette piu' violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista 

per la violazione piu' grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con 

piu' azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi 

piu' violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 

9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta 

giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al 

sistema informatico di  controllo di  cui  al  comma 1. Nel  termine di  sessanta giorni dalla 

contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore puo' definire la 

controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto 

della  sanzione  prevista.  La  definizione  agevolata  impedisce  l'irrogazione  delle  sanzioni 

accessorie. 

 
Art. 279 D. Lgs. 152/2006 - Prevenzione e limitazione delle emissioni in atmosfera 

di impianti e attività – Sanzioni 

 
1. Chi inizia a installare o esercisce uno stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione 

ovvero continua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito 

con la pena dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con 

la stessa pena è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza 

l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una 

modifica non sostanziale senza effettuare la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8, 

è assoggettato ad una sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione 

provvede l'autorità competente. 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
 

dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e 

dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte 

dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con 

l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti 

nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che 

disciplina tale autorizzazione. 

3. Chi mette in esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la 

preventiva comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 

272, comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a milletrentadue 

euro. 
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4. Chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, 

comma 6, é punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 
 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad 

evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad 

un anno o dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 27, nel caso in cui la stessa non sia soggetta 

alle sanzioni previste dai commi da 1 a, e per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si 

applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 

centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, 

ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 89, la regione o la diversa 

autorità indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre 

disposta in caso di recidiva. 

 
 

Art. 1 Legge 150/1992 
 

1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e 

con l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque in violazione di 

quanto previsto dal regolamento (CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 

nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a)  importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 

dell'articolo 11, comma 2a del regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
 

b)  omette  di  osservare le  prescrizioni finalizzate all'incolumità degli  esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al 

Regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni 

e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 

1997 e successive modificazioni; 

 

c)  utilizza i  predetti esemplari in  modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o  certificativi rilasciati  unitamente alla  licenza  di 

importazione o certificati successivamente; 

d)  trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il 

certificato prescritti, rilasciati in conformità del regolamento(CE) 338/97 del 

Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive 

modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte 
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contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, 

ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e)  commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite 

in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento(CE) 338/97 del 

Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive 

modificazioni; 

f)   detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita 

o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la 

prescritta documentazione. 

2.  In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda 

da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso 

nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un 

minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 

 

3.   L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 

esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) 

n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive modificazioni, è punita con la 

sanzione amministrativa da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente 

sono confiscati dal Corpo Forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità 

giudiziaria. 

 

 
Art. 2 Legge 150/1992 

 

1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a 

lire duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno chiunque in violazione di quanto 

previsto dal regolamento (CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e 

C del Regolamento medesimo: 

a)  importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 

11, comma 2a del regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

 

b)  omette di  osservare le  prescrizioni finalizzate all'incolumità degli  esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento(CE) 338/97 

del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 

(CE) n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

c)  utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o  certificativi rilasciati unitamente alla  licenza di importazione o 

certificati successivamente; 
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d)  trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il 

certificato prescritti, rilasciati in  conformità del  regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive modificazioni e, nel caso di 

esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro 

esistenza; 

e)  commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite 

in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 

9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f)   detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita 

o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione, limitatamente alle specie di  cui  all'Allegato B  del Regolamento 

 

2 In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda 

da lire venti milioni a  lire duecento milioni. Qualora il  reato suddetto viene commesso 

nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un 

minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 

 

3.  L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di 

oggetti  personali  o  domestici relativi  a  specie  indicate  nel  comma  1,  in  violazione delle 

disposizioni  del  Regolamento  (CE)  n.  939/97  della  Commissione  del  26  maggio  1997,e 

successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici 

milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo Forestale dello Stato, ove la 

confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria. 

 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, 

di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97 e successive attuazioni e 

modificazioni ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto di una domanda di licenza o 

di certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del succitato Regolamento, è punito con 

la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. 

 

5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, della 

legge 24 novembre 1981 n.689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il 

Servizio CITES del Corpo Forestale dello Stato. 
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Art. 3-bis  Legge 150/1992 

 
1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1  lettere a), c), d), e), ed l)  del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996 e successive modificazione in 

materia  di  falsificazione o  alterazione di  certificati, licenze,  notifiche di  importazione, 

dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un 

certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al Libro II, 

Titolo VII, Capo III del Codice Penale. 

2. In caso di violazione delle norme del Decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
 

1973 n.43 le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 
 

 
 
 

Art. 6   Legge 150/1992 
 
1. Fatto salvo quanto previsto dalla L. 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere 

esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili 

provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità 

pubblica. 

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e 

con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare 

nell'individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali 

esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello stesso anche con l'ausilio di 

associazioni aventi il fine della protezione delle specie. 

3. Fermo  restando quanto  previsto  dal  comma  1  dell'articolo 5,  coloro  che  alla  data  di 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di 

mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica 

ed  esemplari  vivi  di  mammiferi  o  rettili  provenienti  da  riproduzioni in  cattività  compresi 

nell'elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia alla prefettura territorialmente competente 

entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, 

d'intesa  con  le  autorità  sanitarie  competenti,  può  autorizzare  la  detenzione  dei  suddetti 

esemplari previa verifica della idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della 

corretta sopravvivenza degli stessi, della salute e dell'incolumità pubblica. 

4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a tre 
 

mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 
 

5. Chiunque  contravviene  alle  disposizioni  di  cui  al  comma  3  è  punito  con  la  sanzione 

amministrativa da lire dieci milioni a lire sessanta milioni. 

6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: a) nei confronti dei giardini zoologici, 

delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei dalla 

commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base di criteri generali fissati 

previamente dalla commissione stessa; b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche 
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permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in materia di salute e 

incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione 

scientifica di cui all'articolo 4, comma 2 (5). Le istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel 

registro istituito dall'articolo 5 bis, comma 8, non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità 

da parte della commissione. 

 

 
Art. 3 Legge 549/1993 - Cessazione e riduzione dell' impiego delle sostanze lesive 

 
1. La   produzione,   il   consumo,   l'importazione,  l'esportazione,   la   detenzione   e   la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge 

sono regolati dalle disposizioni di cui al citato regolamento (CEE) n. 594/91, come modificato 

ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 3952/92. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di 

impianti che  prevedano l'utilizzazione delle  sostanze di  cui  alla  tabella  A  allegata alla 

presente legge, fatto salvo quanto disposto dal citato regolamento (CEE) n. 594/91 come 

modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 3952/92. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione 

dell'ambiente, è stabilita la data fino alla quale è comunque consentito l'utilizzo di sostanze 

di cui alla tabella A allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, per la 

manutenzione di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in 

vigore della presente legge. 

4. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle 

sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge cessano il 31 dicembre 1999. Entro 

un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro 

dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, sono 

individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla citata tabella B relativamente ai quali 

possono essere concesse deroghe a quanto previsto dalla presente comma. 

5. Fino alla data stabilita con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il 

Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale 

per la protezione dell'ambiente, è comunque consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla 

tabella B allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, per la manutenzione di 

apparecchi e impianti. 

6. Le imprese che intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui alla 
 

tabella B allegata alla presente legge almeno due anni prima della scadenza del termine del 
 

31 dicembre 1999 di cui al comma 4, possono concludere appositi accordi di programma con 

il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il Ministero dell'ambiente, al 

fine di usufruire degli incentivi di cui all'art. 10. 

7. Chiunque violi le disposizioni di cui al presente art., fatto salvo quanto previsto al comma 4, 
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è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze 

utilizzate a fini produttivi, importate o commercializzate, e, nei casi più gravi, con la revoca 

dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito. 

 

Art. 1 D.lgs 202/07 - Finalità  

Al fine di aumentare la sicurezza marittima e di migliorare la protezione dell'ambiente 

marino dall'inquinamento provocato dalle navi, il presente decreto prevede il divieto di 

scarico delle sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, letterab), nelle aree 

individuate all'articolo 3, comma 1, ed introduce adeguate sanzioni in caso di violazione 

degli obblighi previsti. 

Art. 2 D.lgs 202/07 - Definizioni  

Ai fini del presente decreto si intende per:  

a) «Convenzione Marpol 73/78»: la Convenzione internazionale del 1973 per la 

prevenzione dell'inquinamento causato dalle navi e il relativo protocollo del 1978; 

b) «sostanze inquinanti»: le sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e nell'allegato II 

(sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, come 

richiamate nell'elenco di cui all'allegato A alla legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato 

dal decreto del Ministro della marina mercantile 6 luglio 1983, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 229 del 22 agosto 1983; 

c) «scarico»: ogni immissione in mare comunque proveniente da una nave di cui 

all'articolo 2 della Convenzione Marpol 73/78; 

d) «nave»: un natante di qualsiasi tipo comunque operante nell'ambiente marino e 

battente qualsiasi bandiera, compresi gli aliscafi, i veicoli a cuscino d'aria, i sommergibili, i 

galleggianti, le piattaforme fisse e galleggianti. 

Art. 3 D.lgs 202/07 - Ambito di applicazione  

Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarichi in mare delle sostanze 

inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), provenienti dalle navi battenti qualsiasi 

bandiera effettuati: 

a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui e' applicabile il regime previsto 

dalla Convenzione Marpol 73/78; 

b) nelle acque territoriali; 

c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime di passaggio 

di transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della Convenzione delle Nazioni 

Unite del 1982 sul diritto del mare; 

d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi del diritto 

internazionale e nazionale; 

e) in alto mare. 
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Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle navi militari da guerra o ausiliarie 

e alle navi possedute o gestite dallo Stato, solo se impiegate per servizi governativi e non 

commerciali. 

Art. 4 D.lgs 202/07 - Divieti  

Fatto salvo quanto previsto all'art. 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, e' vietato 

alle navi, senza alcuna discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze 

inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo sversamento di dette 

sostanze. 

 

Art. 5 D.lgs 202/07 - Deroghe 

Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), in una delle aree 

di cui all'articolo 3, comma 1, e' consentito se effettuato nel rispetto delle condizioni di cui 

all'allegato I, norme 15, 34, 4.1 o 4.3 o all'allegato II, norme 13, 3.1 o 3.3 della 

Convenzione Marpol 73/78. 

Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree di cui 

all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed e), e' consentito al proprietario, al comandante o 

all'equipaggio posto sotto la responsabilita' di quest'ultimo, se effettuato nel rispetto delle 

condizioni di cui all'allegato I, norma 4.2, o all'allegato II, norma 3.2 della Convenzione 

Marpol 73/78. 

 

Art. 8 D. Lgs 202/2007 – Inquinamento doloso 
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonche' i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in 

cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni 

dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 

gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 

l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 

risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
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Art. 9 D. Lgs 202/2007 – Inquinamento colposo 
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 

qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 

nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 

disposizioni dell'art.4  sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
 
2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 

gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 

l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 

risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 

 

Art. 452-bis c.p. – Inquinamento ambientale 

E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 

misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

 

Art. 452-quater c.p. – Disastro ambientale 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 

ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;  

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 

onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;  

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 

pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

 



 
 

Appendice Normativa 

- 78 - 

 

 

Art. 452-quinquies c.p. – Delitti colposi contro l’ambiente 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene 

previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 

ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

 

 

 

 

 

 

Art. 452-sexies c.p. – Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e 

con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, 

trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 

illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione 

o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata 

fino alla metà. 

 

Art. 452-octies c.p. – Circostanze aggravanti 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene 

previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo 

scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal 

medesimo articolo 416 sono aumentate. 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 

previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di 

attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 

ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 

dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 

esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 
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